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1. La luce del la fede: con quest ’espressione, la t radiz ione del la Chiesa ha indicato i l
grande dono portato da Gesù, i l  quale,  nel  Vangelo di  Giovanni ,  così  s i  presenta:  « Io sono
venuto nel  mondo come luce, perché chiunque crede in me non r imanga nel le tenebre » (Gv
12,46).  Anche san Paolo s i  espr ime in quest i  termini :  « E Dio,  che disse: "Ri fu lga la luce
dal le tenebre",  r i fu lge nei  nostr i  cuor i  » (2 Cor 4,6).  Nel  mondo pagano, af famato di  luce, s i
era svi luppato i l  cul to al  d io Sole,  Sol  invictus,  invocato nel  suo sorgere.  Anche se i l  sole
r inasceva ogni  g iorno, s i  capiva bene che era incapace di  i r radiare la sua luce sul l ’ intera
esistenza del l ’uomo. I l  sole,  infat t i ,  non i l lumina tut to i l  reale,  i l  suo raggio è incapace
di  arr ivare f ino al l ’ombra del la morte,  là dove l ’occhio umano si  chiude al la sua luce. «
Per la sua fede nel  sole — afferma san Giust ino Mart i re — non si  è mai v isto nessuno
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pronto a morire ». [1]  Consapevol i  del l ’or izzonte grande che la fede apr iva loro,  i  cr ist iani
chiamarono Cristo i l  vero sole,  « i  cui  raggi  donano la v i ta ». [2]  A Marta,  che piange per
la morte del  f ratel lo Lazzaro,  Gesù dice:  « Non t i  ho detto che, se credi ,  vedrai  la glor ia di
Dio? » (Gv 11,40).  Chi  crede, vede; vede con una luce che i l lumina tut to i l  percorso del la
strada, perché viene a noi  da Cr isto r isorto,  stel la mattut ina che non tramonta.

Una luce i l lusor ia?

2. Eppure,  par lando di  questa luce del la fede, possiamo sent i re l ’obiezione di  tant i  nostr i
contemporanei .  Nel l ’epoca moderna si  è pensato che una tale luce potesse bastare per
le società ant iche, ma non servisse per i  nuovi  tempi,  per l ’uomo diventato adul to,  f iero
del la sua ragione, desideroso di  esplorare in modo nuovo i l  futuro.  In questo senso, la fede
appar iva come una luce i l lusor ia,  che impediva al l ’uomo di  col t ivare l ’audacia del  sapere.
I l  g iovane Nietzsche invi tava la sorel la El isabeth a r ischiare,  percorrendo « nuove vie…,
nel l ’ incertezza del  procedere autonomo ». E aggiungeva: « A questo punto s i  separano
le v ie del l ’umanità:  se vuoi  raggiungere la pace del l ’anima e la fe l ic i tà,  abbi  pur fede,
ma se vuoi  essere un discepolo del la ver i tà,  a l lora indaga ». [3]  I l  credere s i  opporrebbe
al  cercare.  A part i re da qui ,  Nietzsche svi lupperà la sua cr i t ica al  cr ist ianesimo per aver
sminui to la portata del l ’esistenza umana, togl iendo al la v i ta novi tà e avventura.  La fede
sarebbe al lora come un’ i l lusione di  luce che impedisce i l  nostro cammino di  uomini  l iber i
verso i l  domani.

3.  In questo processo, la fede ha f in i to per essere associata al  buio.  Si  è pensato di
poter la conservare,  d i  t rovare per essa uno spazio perché convivesse con la luce del la
ragione. Lo spazio per la fede si  apr iva l ì  dove la ragione non poteva i l luminare,  l ì  dove
l ’uomo non poteva più avere certezze. La fede è stata intesa al lora come un sal to nel
vuoto che compiamo per mancanza di  luce, spint i  da un sent imento c ieco; o come una luce
soggett iva,  capace forse di  r iscaldare i l  cuore,  d i  portare una consolazione pr ivata,  ma
che non può proporsi  agl i  a l t r i  come luce oggett iva e comune per r ischiarare i l  cammino.
Poco a poco, però,  s i  è v isto che la luce del la ragione autonoma non r iesce a i l luminare
abbastanza i l  futuro;  a l la f ine,  esso resta nel la sua oscur i tà e lascia l ’uomo nel la paura
del l ’ ignoto.  E così l ’uomo ha r inunciato al la r icerca di  una luce grande, di  una ver i tà
grande, per accontentarsi  del le piccole luci  che i l luminano i l  breve istante,  ma sono
incapaci  d i  apr i re la strada. Quando manca la luce, tut to diventa confuso, è impossibi le
dist inguere i l  bene dal  male,  la strada che porta al la mèta da quel la che ci  fa camminare
in cerchi  r ipet i t iv i ,  senza direzione.

Una luce da r iscopr i re

4. È urgente perciò recuperare i l  carat tere di  luce propr io del la fede, perché quando la
sua f iamma si  spegne anche tut te le al t re luci  f in iscono per perdere i l  loro v igore.  La
luce del la fede possiede, infat t i ,  un carat tere s ingolare,  essendo capace di  i l luminare tut ta
l ’esistenza del l ’uomo. Perché una luce sia così  potente,  non può procedere da noi  stessi ,
deve venire da una fonte più or ig inar ia,  deve venire,  in def in i t iva,  da Dio.  La fede nasce
nel l ’ incontro con i l  Dio v ivente,  che ci  chiama e c i  svela i l  suo amore, un amore che ci
precede e su cui  possiamo poggiare per essere saldi  e costruire la v i ta.  Trasformat i  da
questo amore r iceviamo occhi  nuovi ,  sper iment iamo che in esso c’è una grande promessa
di  p ienezza e s i  apre a noi  lo sguardo del  futuro.  La fede, che r iceviamo da Dio come dono
soprannaturale,  appare come luce per la strada, luce che or ienta i l  nostro cammino nel
tempo. Da una parte,  essa procede dal  passato,  è la luce di  una memoria fondante,  quel la
del la v i ta di  Gesù, dove si  è manifestato i l  suo amore pienamente af f idabi le,  capace di
v incere la morte.  Al lo stesso tempo, però,  poiché Cristo è r isorto e c i  at t i ra ol t re la morte,
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la fede è luce che viene dal  futuro,  che schiude davant i  a noi  or izzont i  grandi ,  e c i  porta
al  d i  là del  nostro " io" isolato verso l ’ampiezza del la comunione. Comprendiamo al lora che
la fede non abi ta nel  buio;  che essa è una luce per le nostre tenebre.  Dante,  nel la Div ina
Commedia,  dopo aver confessato la sua fede davant i  a san Pietro,  la descr ive come una
"favi l la,  /  che si  d i lata in f iamma poi  v ivace /  e come stel la in c ie lo in me scint i l la" . [4]
Propr io di  questa luce del la fede vorrei  par lare,  perché cresca per i l luminare i l  presente
f ino a diventare stel la che mostra gl i  or izzont i  del  nostro cammino, in un tempo in cui
l ’uomo è part icolarmente bisognoso di  luce.

5.  I l  Signore,  pr ima del la sua passione, assicurava a Pietro:  « Ho pregato per te,  perché
la tua fede non venga meno » (Lc 22,32).  Poi  g l i  ha chiesto di  "confermare i  f ratel l i "  in
quel la stessa fede. Consapevole del  compito af f idato al  Successore di  Pietro,  Benedetto
XVI ha voluto indire quest ’Anno del la fede, un tempo di  grazia che ci  sta aiutando a sent i re
la grande gioia di  credere,  a ravvivare la percezione del l ’ampiezza di  or izzont i  che la fede
dischiude, per confessar la nel la sua uni tà e integr i tà,  fedel i  a l la memoria del  Signore,
sostenut i  dal la sua presenza e dal l ’azione del lo Spir i to Santo.  La convinzione di  una fede
che fa grande e piena la v i ta,  centrata su Cr isto e sul la forza del la sua grazia,  animava
la missione dei  pr imi cr ist iani .  Negl i  At t i  dei  mart i r i  leggiamo questo dialogo tra i l  prefet to
romano Rust ico e i l  cr ist iano Gerace: « Dove sono i  tuoi  geni tor i? »,  chiedeva i l  g iudice al
mart i re,  e quest i  r ispose: « Nostro vero padre è Cr isto,  e nostra madre la fede in Lui  ». [5]
Per quei  cr ist iani  la fede, in quanto incontro con i l  Dio v ivente manifestato in Cr isto,  era
una "madre",  perché l i  faceva venire al la luce, generava in essi  la v i ta div ina,  una nuova
esper ienza, una vis ione luminosa del l ’esistenza per cui  s i  era pront i  a dare test imonianza
pubbl ica f ino al la f ine.

6.  L ’Anno del la fede ha avuto in iz io nel  50° anniversar io del l ’apertura del  Conci l io Vat icano
II .  Questa coincidenza ci  consente di  vedere che i l  Vat icano I I  è stato un Conci l io sul la
fede,[6]  in quanto c i  ha invi tato a r imettere al  centro del la nostra v i ta ecclesiale e
personale i l  pr imato di  Dio in Cr isto.  La Chiesa, infat t i ,  non presuppone mai la fede come
un fat to scontato,  ma sa che questo dono di  Dio deve essere nutr i to e raf forzato,  perché
cont inui  a guidare i l  suo cammino. I l  Conci l io Vat icano I I  ha fat to br i l lare la fede al l ’ interno
del l ’esper ienza umana, percorrendo così le v ie del l ’uomo contemporaneo. In questo modo
è apparso come la fede arr icchisce l ’esistenza umana in tut te le sue dimensioni .

7.  Queste considerazioni  sul la fede — in cont inui tà con tut to quel lo che i l  Magistero
del la Chiesa ha pronunciato c i rca questa v i r tù teologale[7]  —,intendono aggiungersi  a
quanto Benedetto XVI ha scr i t to nel le Lettere encic l iche sul la car i tà e sul la speranza.
Egl i  aveva già quasi  completato una pr ima stesura di  Let tera encic l ica sul la fede. Gl iene
sono profondamente grato e,  nel la f raterni tà di  Cr isto,  assumo i l  suo prezioso lavoro,
aggiungendo al  testo alcuni  u l ter ior i  contr ibut i .  I l  Successore di  Pietro,  ier i ,  oggi  e domani,
è infat t i  sempre chiamato a "confermare i  f ratel l i "  in quel l ’ incommensurabi le tesoro del la
fede che Dio dona come luce sul la strada di  ogni  uomo.

Nel la fede, dono di  Dio,  v i r tù soprannaturale da Lui  infusa, r iconosciamo che un grande
Amore ci  è stato of fer to,  che una Parola buona ci  è stata r ivol ta e che, accogl iendo questa
Parola,  che è Gesù Cristo,  Parola incarnata,  lo Spir i to Santo c i  t rasforma, i l lumina i l
cammino del  futuro,  e fa crescere in noi  le al i  del la speranza per percorrer lo con gioia.
Fede, speranza e car i tà cost i tu iscono, in un mirabi le intreccio,  i l  d inamismo del l ’esistenza
cr ist iana verso la comunione piena con Dio.  Com’è questa v ia che la fede schiude davant i
a noi? Da dove viene la sua luce potente che consente di  i l luminare i l  cammino di  una vi ta
r iusci ta e feconda, piena di  f rut to?



- 4 -

CAPITOLO PRIMO

ABBIAMO CREDUTO ALL’AMORE

(cfr  1 Gv 4,16)

Abramo, nostro padre nel la fede

8. La fede ci  apre i l  cammino e accompagna i  nostr i  passi  nel la stor ia.  È per questo
che, se vogl iamo capire che cosa è la fede, dobbiamo raccontare i l  suo percorso, la
via degl i  uomini  credent i ,  test imoniata in pr imo luogo nel l ’Ant ico Testamento.  Un posto
singolare appart iene ad Abramo, nostro padre nel la fede. Nel la sua vi ta accade un fat to
sconvolgente:  Dio gl i  r ivolge la Parola,  s i  r ivela come un Dio che par la e che lo chiama
per nome. La fede è legata al l ’ascol to.  Abramo non vede Dio,  ma sente la sua voce. In
questo modo la fede assume un carat tere personale.  Dio r isul ta così  non i l  Dio di  un luogo,
e neanche i l  Dio legato a un tempo sacro speci f ico,  ma i l  Dio di  una persona, i l  Dio appunto
di  Abramo, Isacco e Giacobbe, capace di  entrare in contat to con l ’uomo e di  stabi l i re con
lui  un’al leanza. La fede è la r isposta a una Parola che interpel la personalmente,  a un Tu
che ci  chiama per nome.

9. Ciò che questa Parola dice ad Abramo consiste in una chiamata e in una promessa. È
pr ima di  tut to chiamata ad uscire dal la propr ia terra,  invi to ad apr i rs i  a una vi ta nuova,
in iz io di  un esodo che lo incammina verso un futuro inat teso. La vis ione che la fede darà
ad Abramo sarà sempre congiunta a questo passo in avant i  da compiere:  la fede "vede"
nel la misura in cui  cammina, in cui  entra nel lo spazio aperto dal la Parola di  Dio.  Questa
Parola cont iene inol t re una promessa: la tua discendenza sarà numerosa, sarai  padre di
un grande popolo (cfr  Gen 13,16; 15,5;  22,17).  È vero che, in quanto r isposta a una Parola
che precede, la fede di  Abramo sarà sempre un at to di  memoria.  Tuttavia questa memoria
non f issa nel  passato ma, essendo memoria di  una promessa, diventa capace di  apr i re al
futuro,  d i  i l luminare i  passi  lungo la v ia.  Si  vede così come la fede, in quanto memoria del
futuro,  memoria futur i ,  s ia stret tamente legata al la speranza.

10. Quel lo che viene chiesto ad Abramo è di  af f idarsi  a questa Parola.  La fede capisce
che la parola,  una real tà apparentemente ef f imera e passeggera, quando è pronunciata dal
Dio fedele diventa quanto di  p iù s icuro e di  p iù incrol labi le possa esistere,  c iò che rende
possibi le la cont inui- tà del  nostro cammino nel  tempo. La fede accogl ie questa Parola
come roccia s icura sul la quale s i  può costruire con sol ide fondamenta.  Per questo nel la
Bibbia la fede è indicata con la parola ebraica ’emûnah, der ivata dal  verbo ’amàn, che
nel la sua radice s igni f ica "sostenere".  I l  termine ’emûnah può signi f icare s ia la fedel tà
di  Dio,  s ia la fede del l ’uomo. L’uomo fedele r iceve la sua forza dal l ’af f idarsi  nel le mani
del  Dio fedele.  Giocando sui  due signi f icat i  del la parola — present i  anche nei  termini
corr ispondent i  in greco (pistós) e lat ino ( f idel is)  —, san Cir i l lo di  Gerusalemme esal terà la
digni tà del  cr ist iano, che r iceve i l  nome stesso di  Dio:  ambedue sono chiamat i  " fedel i " . [8]
Sant ’Agost ino lo spiegherà così:  « L’uomo fedele è colui  che crede a Dio che promette;  i l
Dio fedele è colui  che concede ciò che ha promesso al l ’uomo ». [9]

11. Un ul t imo aspetto del la stor ia di  Abramo è importante per capire la sua fede. La
Parola di  Dio,  anche se porta con sé novi tà e sorpresa, non r isul ta per nul la estranea
al l ’esper ienza del  Patr iarca.  Nel la voce che si  r ivolge ad Abramo, egl i  r iconosce un appel lo
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profondo, inscr i t to da sempre nel  cuore del  suo essere.  Dio associa la sua promessa a
quel  " luogo" in cui  l ’esistenza del l ’uomo si  mostra da sempre promettente:  la paterni tà,  i l
generarsi  d i  una nuova vi ta — « Sara,  tua mogl ie,  t i  partor i rà un f ig l io e lo chiamerai  Isacco
» (Gen 17,19).  Quel  Dio che chiede ad Abramo di  af f idarsi  totalmente a Lui  s i  r ivela come
la fonte da cui  proviene ogni  v i ta.  In questo modo la fede si  col lega con la Paterni tà di
Dio,  dal la quale scatur isce la creazione: i l  Dio che chiama Abramo è i l  Dio creatore,  Colui
che « chiama al l ’esistenza le cose che non esistono » (Rm 4,17),  Colui  che « c i  ha scel t i
pr ima del la creazione del  mondo… predest inandoci  a essere suoi  f ig l i  adott iv i  » (Ef 1,4-5).
Per Abramo la fede in Dio i l lumina le più profonde radic i  del  suo essere,  g l i  permette di
r iconoscere la sorgente di  bontà che è al l ’or ig ine di  tut te le cose, e di  confermare che la
sua vi ta non procede dal  nul la o dal  caso, ma da una chiamata e un amore personal i .  I l
Dio mister ioso che lo ha chiamato non è un Dio estraneo, ma Colui  che è or ig ine di  tut to
e che sost iene tut to.  La grande prova del la fede di  Abramo, i l  sacr i f ic io del  f ig l io Isacco,
mostrerà f ino a che punto questo amore or ig inar io è capace di  garant i re la v i ta anche al
di  là del la morte.  La Parola che è stata capace di  susci tare un f ig l io nel  suo corpo "come
morto" e "nel  seno morto" di  Sara ster i le (cfr  Rm 4,19),  sarà anche capace di  garant i re la
promessa di  un futuro al  d i  là di  ogni  minaccia o per icolo (cfr  Eb 11,19; Rm 4, 21).

La fede di  Israele

12. La stor ia del  popolo d’ Israele,  nel  l ibro del l ’Esodo, prosegue sul la scia del la fede di
Abramo. La fede nasce di  nuovo da un dono or ig inar io:  Israele s i  apre al l ’azione di  Dio
che vuole l iberar lo dal la sua miser ia.  La fede è chiamata a un lungo cammino per poter
adorare i l  Signore sul  Sinai  ed eredi tare una terra promessa. L’amore div ino possiede i
t rat t i  del  padre che porta suo f ig l io lungo i l  cammino (cfr  Dt 1,31).  La confessione di  fede di
Israele s i  svi luppa come racconto dei  benef ic i  d i  Dio,  del  suo agire per l iberare e guidare
i l  popolo (cfr  Dt 26,5-11),  racconto che i l  popolo t rasmette di  generazione in generazione.
La luce di  Dio br i l la per Israele at t raverso la memoria dei  fat t i  operat i  dal  Signore,  r icordat i
e confessat i  nel  cul to,  t rasmessi  dai  geni tor i  a i  f ig l i .  Impar iamo così che la luce portata
dal la fede è legata al  racconto concreto del la v i ta,  a l  r icordo grato dei  benef ic i  d i  Dio e al
compiersi  progressivo del le sue promesse. L’archi tet tura got ica l ’ha espresso molto bene:
nel le grandi  Cattedral i  la luce arr iva dal  c ie lo at t raverso le vetrate dove si  raf f igura la
stor ia sacra.  La luce di  Dio c i  v iene at t raverso i l  racconto del la sua r ivelazione, e così  è
capace di  i l luminare i l  nostro cammino nel  tempo, r icordando i  benef ic i  d iv in i ,  mostrando
come si  compiono le sue promesse.

13. La stor ia di  Israele c i  mostra ancora la tentazione del l ’ incredul i tà in cui  i l  popolo più
vol te è caduto.  L ’opposto del la fede appare qui  come idolatr ia.  Mentre Mosè par la con
Dio sul  Sinai ,  i l  popolo non sopporta i l  mistero del  vol to div ino nascosto,  non sopporta
i l  tempo del l ’at tesa. La fede per sua natura chiede di  r inunciare al  possesso immediato
che la v is ione sembra of f r i re,  è un invi to ad apr i rs i  verso la fonte del la luce, r ispettando i l
mistero propr io di  un Vol to che intende r ivelarsi  in modo personale e a tempo opportuno.
Mart in Buber c i tava questa def in iz ione del l ’ idolatr ia of fer ta dal  rabbino di  Kock: v i  è
idolatr ia « quando un vol to s i  r ivolge r iverente a un vol to che non è un vol to ». [10]  Invece
del la fede in Dio s i  prefer isce adorare l ’ idolo,  i l  cui  vol to s i  può f issare,  la cui  or ig ine
è nota perché fat to da noi .  Davant i  a l l ’ idolo non si  r ischia la possibi l i tà di  una chiamata
che faccia uscire dal le propr ie s icurezze, perché gl i  idol i  « hanno bocca e non par lano
» (Sal  115,5).  Capiamo al lora che l ’ idolo è un pretesto per porre se stessi  a l  centro
del la real tà,  nel l ’adorazione del l ’opera del le propr ie mani.  L ’uomo, perso l ’or ientamento
fondamentale che dà uni tà al la sua esistenza, s i  d isperde nel la moltepl ic i tà dei  suoi
desider i ;  negandosi  ad at tendere i l  tempo del la promessa, s i  d is integra nei  mi l le istant i
del la sua stor ia.  Per questo l ’ idolatr ia è sempre pol i te ismo, movimento senza meta da un
signore al l ’a l t ro.  L ’ idolatr ia non of f re un cammino, ma una moltepl ic i tà di  sent ier i ,  che non
conducono a una meta certa e conf igurano piut tosto un labir into.  Chi  non vuole af f idarsi  a
Dio deve ascol tare le voci  dei  tant i  idol i  che gl i  gr idano: "Aff idat i  a me!".  La fede in quanto
legata al la conversione, è l ’opposto del l ’ idolatr ia;  è separazione dagl i  idol i  per tornare
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al  Dio v ivente,  mediante un incontro personale.  Credere s igni f ica af f idarsi  a un amore
miser icordioso che sempre accogl ie e perdona, che sost iene e or ienta l ’esistenza, che si
mostra potente nel la sua capaci tà di  raddr izzare le storture del la nostra stor ia.  La fede
consiste nel la disponibi l i tà a lasciarsi  t rasformare sempre di  nuovo dal la chiamata di  Dio.
Ecco i l  paradosso: nel  cont inuo volgersi  verso i l  Signore,  l ’uomo trova una strada stabi le
che lo l ibera dal  movimento dispersivo cui  lo sot tomettono gl i  idol i .

14.  Nel la fede di  Israele emerge anche la f igura di  Mosè, i l  mediatore.  I l  popolo non può
vedere i l  vol to di  Dio;  è Mosè a par lare con YHWH sul la montagna e a r i fer i re a tut t i  i l
volere del  Signore.  Con questa presenza del  mediatore,  Israele ha imparato a camminare
uni to.  L ’at to di  fede del  s ingolo s i  inser isce in una comunità,  nel  "noi"  comune del  popolo
che, nel la fede, è come un solo uomo, " i l  mio f ig l io pr imogenito",  come Dio chiamerà
l ’ intero Israele (cfr  Es 4,22).  La mediazione non diventa qui  un ostacolo,  ma un’apertura:
nel l ’ incontro con gl i  a l t r i  lo sguardo si  apre verso una ver i tà più grande di  noi  stessi .  J.
J.  Rousseau si  lamentava di  non poter vedere Dio personalmente:  « Quant i  uomini  t ra
Dio e me! »; [11]  « È così sempl ice e naturale che Dio s ia andato da Mosè per par lare a
Jean-Jacques Rousseau? ». [12] A part i re da una concezione indiv idual ista e l imi tata del la
conoscenza non si  può capire i l  senso del la mediazione, questa capaci tà di  partecipare
al la v is ione del l ’a l t ro,  sapere condiv iso che è i l  sapere propr io del l ’amore. La fede è un
dono gratui to di  Dio che chiede l ’umi l tà e i l  coraggio di  f idarsi  e af f idarsi ,  per vedere i l
luminoso cammino del l ’ incontro t ra Dio e gl i  uomini ,  la stor ia del la salvezza.

La pienezza del la fede cr ist iana

15. « Abramo […] esul tò nel la speranza di  vedere i l  mio giorno, lo v ide e fu pieno di  g io ia
» (Gv 8,56).  Secondo queste parole di  Gesù, la fede di  Abramo era or ientata verso di  Lui ,
era,  in un certo senso, v is ione ant ic ipata del  suo mistero.  Così lo intende sant ’Agost ino,
quando af ferma che i  Patr iarchi  s i  salvarono per la fede, non fede in Cr isto già venuto,
ma fede in Cr isto che stava per venire,  fede tesa verso l ’evento futuro di  Gesù.[13] La
fede cr ist iana è centrata in Cr isto,  è confessione che Gesù è i l  Signore e che Dio lo ha
r isusci tato dai  mort i  (cfr  Rm 10,9).  Tutte le l inee del l ’Ant ico Testamento s i  raccolgono in
Cristo,  Egl i  d iventa i l  "sì"  def in i t ivo a tut te le promesse, fondamento del  nostro "Amen"
f inale a Dio (cfr  2 Cor 1,20).  La stor ia di  Gesù è la manifestazione piena del l ’af f idabi l i tà
di  Dio.  Se Israele r icordava i  grandi  at t i  d i  amore di  Dio,  che formavano i l  centro del la sua
confessione e apr ivano lo sguardo del la sua fede, adesso la v i ta di  Gesù appare come
i l  luogo del l ’ intervento def in i t ivo di  Dio,  la suprema manifestazione del  suo amore per
noi .  Quel la che Dio c i  r ivolge in Gesù non è una parola in più t ra tante al t re,  ma la sua
Parola eterna (cfr  Eb 1,1-2).  Non c’è nessuna garanzia più grande che Dio possa dare per
rassicurarci  del  suo amore, come ci  r icorda san Paolo (cfr  Rm 8,31-39).  La fede cr ist iana
è dunque fede nel l ’Amore pieno, nel  suo potere ef f icace, nel la sua capaci tà di  t rasformare
i l  mondo e di  i l luminare i l  tempo. « Abbiamo conosciuto e creduto al l ’amore che Dio ha per
noi  » (1 Gv 4,16).  La fede cogl ie nel l ’amore di  Dio manifestato in Gesù i l  fondamento su
cui  poggia la real tà e la sua dest inazione ul t ima.

16. La prova massima del l ’af f idabi l i tà del l ’amore di  Cr isto s i  t rova nel la sua morte per
l ’uomo. Se dare la v i ta per gl i  amici  è la massima prova di  amore (cfr  Gv 15,13),  Gesù
ha of fer to la sua per tut t i ,  anche per coloro che erano nemici ,  per t rasformare i l  cuore.
Ecco perché gl i  evangel ist i  hanno si tuato nel l ’ora del la Croce i l  momento culminante del lo
sguardo di  fede, perché in quel l ’ora r isplende l ’a l tezza e l ’ampiezza del l ’amore div ino.  San
Giovanni  col locherà qui  la sua test imonianza solenne quando, insieme al la Madre di  Gesù,
contemplò Colui  che hanno traf i t to (cfr  Gv 19,37):  « Chi  ha v isto ne dà test imonianza e la
sua test imonianza è vera;  egl i  sa che dice i l  vero,  perché anche voi  crediate » (Gv 19,35).
F.  M. Dostoevski j ,  nel la sua opera L’ Id iota,  fa dire al  protagonista,  i l  pr incipe Myskin,
al la v ista del  d ip into di  Cr isto morto nel  sepolcro,  opera di  Hans Holbein i l  Giovane: «
Quel quadro potrebbe anche far perdere la fede a qualcuno ». [14]  I l  d ip into rappresenta
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infat t i ,  in modo molto crudo, gl i  ef fet t i  d istrut t iv i  del la morte sul  corpo di  Cr isto.  E tut tavia,
è propr io nel la contemplazione del la morte di  Gesù che la fede si  raf forza e r iceve una
luce sfolgorante,  quando essa si  r ivela come fede nel  suo amore incrol labi le per noi ,  che
è capace di  entrare nel la morte per salvarci .  In questo amore, che non si  è sot t rat to
al la morte per manifestare quanto mi ama, è possibi le credere;  la sua total i tà v ince ogni
sospetto e c i  permette di  af f idarci  p ienamente a Cr isto.

17. Ora, la morte di  Cr isto svela l ’af f idabi l i tà totale del l ’amore di  Dio al la luce del la sua
Risurrezione. In quanto r isorto,  Cr isto è test imone af f idabi le,  degno di  fede (cfr  Ap 1,5;
Eb 2,17),  appoggio sol ido per la nostra fede. « Se Cristo non è r isorto,  vana è la vostra
fede »,  af ferma san Paolo (1 Cor 15,17).  Se l ’amore del  Padre non avesse fat to r isorgere
Gesù dai  mort i ,  se non avesse potuto r idare v i ta al  suo corpo, al lora non sarebbe un
amore pienamente af f idabi le,  capace di  i l luminare anche le tenebre del la morte.  Quando
san Paolo par la del la sua nuova vi ta in Cr isto,  s i  r i fer isce al la « fede del  Figl io di  Dio,  che
mi ha amato e ha consegnato se stesso per me » (Gal 2,20).  Questa " fede del  Figl io di
Dio" è certamente la fede del l ’Apostolo del le gent i  in Gesù, ma suppone anche l ’af f idabi l i tà
di  Gesù, che si  fonda, sì ,  nel  suo amore f ino al la morte,  ma anche nel  suo essere Figl io
di  Dio.  Propr io perché Gesù è i l  F ig l io,  perché è radicato in modo assoluto nel  Padre,  ha
potuto v incere la morte e far  r isplendere in pienezza la v i ta.  La nostra cul tura ha perso la
percezione di  questa presenza concreta di  Dio,  del la sua azione nel  mondo. Pensiamo che
Dio s i  t rovi  solo al  d i  là,  in un al t ro l ivel lo di  real tà,  separato dai  nostr i  rapport i  concret i .
Ma se fosse così,  se Dio fosse incapace di  agire nel  mondo, i l  suo amore non sarebbe
veramente potente,  veramente reale,  e non sarebbe quindi  neanche vero amore, capace di
compiere quel la fe l ic i tà che promette.  Credere o non credere in Lui  sarebbe al lora del  tut to
indi f ferente.  I  cr ist iani ,  invece, confessano l ’amore concreto e potente di  Dio,  che opera
veramente nel la stor ia e ne determina i l  dest ino f inale,  amore che si  è fat to incontrabi le,
che si  è r ivelato in pienezza nel la Passione, Morte e Risurrezione di  Cr isto.

18. La pienezza cui  Gesù porta la fede ha un al t ro aspetto decis ivo.  Nel la fede, Cr isto
non è sol tanto Colui  in cui  crediamo, la manifestazione massima del l ’amore di  Dio,  ma
anche Colui  a l  quale c i  uniamo per poter credere.  La fede, non solo guarda a Gesù, ma
guarda dal  punto di  v ista di  Gesù, con i  suoi  occhi :  è una partecipazione al  suo modo
di vedere.  In tant i  ambit i  del la v i ta c i  af f id iamo ad al t re persone che conoscono le cose
megl io di  noi .  Abbiamo f iducia nel l ’archi tet to che costruisce la nostra casa, nel  farmacista
che ci  of f re i l  medicamento per la guar ig ione, nel l ’avvocato che ci  d i fende in t r ibunale.
Abbiamo anche bisogno di  qualcuno che sia af f idabi le ed esperto nel le cose di  Dio.  Gesù,
suo Figl io,  s i  presenta come Colui  che ci  spiega Dio (cfr  Gv 1,18).La vi ta di  Cr isto — i l
suo modo di  conoscere i l  Padre,  d i  v ivere totalmente nel la relazione con Lui  — apre uno
spazio nuovo al l ’esper ienza umana e noi  v i  possiamo entrare.  San Giovanni  ha espresso
l ’ importanza del  rapporto personale con Gesù per la nostra fede at t raverso var i  usi  del
verbo credere.  Insieme al  "credere che" è vero c iò che Gesù ci  d ice (cfr  Gv 14,10; 20,31),
Giovanni  usa anche le locuzioni  "credere a" Gesù e "credere in" Gesù. "Crediamo a" Gesù,
quando accett iamo la sua Parola,  la sua test imonianza, perché egl i  è ver i t iero (cfr  Gv
6,30).  "Crediamo in" Gesù, quando lo accogl iamo personalmente nel la nostra v i ta e c i
af f id iamo a Lui ,  aderendo a Lui  nel l ’amore e seguendolo lungo la strada (cfr  Gv 2,11; 6,47;
12,44).

Per permetterci  d i  conoscer lo,  accogl ier lo e seguir lo,  i l  F ig l io di  Dio ha assunto la nostra
carne, e così  la sua vis ione del  Padre è avvenuta anche in modo umano, at t raverso un
cammino e un percorso nel  tempo. La fede cr ist iana è fede nel l ’ Incarnazione del  Verbo e
nel la sua Risurrezione nel la carne; è fede in un Dio che si  è fat to così  v ic ino da entrare
nel la nostra stor ia.  La fede nel  Figl io di  Dio fat to uomo in Gesù di  Nazaret  non ci  separa
dal la real tà,  ma ci  permette di  cogl iere i l  suo signi f icato più profondo, di  scopr i re quanto
Dio ama questo mondo e lo or ienta incessantemente verso di  Sé; e questo porta i l  cr ist iano
a impegnarsi ,  a v ivere in modo ancora più intenso i l  cammino sul la terra.



- 8 -

La salvezza mediante la fede

19. A part i re da questa partecipazione al  modo di  vedere di  Gesù, l ’Apostolo Paolo,
nei  suoi  scr i t t i ,  c i  ha lasciato una descr iz ione del l ’esistenza credente.  Colui  che crede,
nel l ’accettare i l  dono del la fede, è t rasformato in una creatura nuova, r iceve un nuovo
essere,  un essere f i l ia le,  d iventa f ig l io nel  Figl io.  "Abbà, Padre" è la parola più
carat ter ist ica del l ’esper ienza di  Gesù, che diventa centro del l ’esper ienza cr ist iana (cfr
Rm 8,15).  La v i ta nel la fede, in quanto esistenza f i l ia le,  è r iconoscere i l  dono or ig inar io
e radicale che sta al la base del l ’esistenza del l ’uomo, e può r iassumersi  nel la f rase di
san Paolo ai  Cor inzi :  « Che cosa possiedi  che tu non l ’abbia r icevuto? » (1 Cor 4,7).
Propr io qui  s i  col loca i l  cuore del la polemica di  san Paolo con i  far isei ,  la discussione sul la
salvezza mediante la fede o mediante le opere del la legge. Ciò che san Paolo r i f iuta è
l ’at teggiamento di  chi  vuole giust i f icare se stesso davant i  a Dio t ramite i l  propr io operare.
Costui ,  anche quando obbedisce ai  comandament i ,  anche quando compie opere buone,
mette al  centro se stesso, e non r iconosce che l ’or ig ine del la bontà è Dio.  Chi  opera così,
chi  vuole essere fonte del la propr ia giust iz ia,  la vede presto esaur i rs i  e scopre di  non
potersi  neppure mantenere nel la fedel tà al la legge. Si  r inchiude, isolandosi  dal  Signore e
dagl i  a l t r i ,  e per questo la sua vi ta s i  rende vana, le sue opere ster i l i ,  come albero lontano
dal l ’acqua. Sant ’Agost ino così s i  espr ime nel  suo l inguaggio conciso ed ef f icace: « Ab eo
qui  feci t  te nol i  def icere nec ad te »,  « Da colui  che ha fat to te,  non al lontanart i  neppure
per andare verso di  te ». [15]  Quando l ’uomo pensa che al lontanandosi  da Dio t roverà se
stesso, la sua esistenza fal l isce (cfr  Lc 15,11-24).  L ’ in iz io del la salvezza è l ’apertura a
qualcosa che precede, a un dono or ig inar io che af ferma la v i ta e custodisce nel l ’esistenza.
Solo nel l ’apr i rc i  a quest ’or ig ine e nel  r iconoscer la è possibi le essere t rasformat i ,  lasciando
che la salvezza oper i  in noi  e renda la v i ta feconda, piena di  f rut t i  buoni .  La salvezza
attraverso la fede consiste nel  r iconoscere i l  pr imato del  dono di  Dio,  come r iassume san
Paolo:  « Per grazia infat t i  s iete stat i  salvat i  mediante la fede; e c iò non viene da voi ,  ma
è dono di  Dio » (Ef 2,8).

20. La nuova logica del la fede è centrata su Cr isto.  La fede in Cr isto c i  salva perché è in
Lui  che la v i ta s i  apre radicalmente a un Amore che ci  precede e c i  t rasforma dal l ’ interno,
che agisce in noi  e con noi .  Ciò appare con chiarezza nel l ’esegesi  che l ’Apostolo del le
gent i  fa di  un testo del  Deuteronomio, esegesi  che si  inser isce nel la dinamica più profonda
del l ’Ant ico Testamento.  Mosè dice al  popolo che i l  comando di  Dio non è t roppo al to né
troppo lontano dal l ’uomo. Non si  deve dire:  « Chi  sal i rà in c ie lo per prendercelo? » o «
Chi at t raverserà per noi  i l  mare per prendercelo? » (cfr  Dt 30,11-14).  Questa v ic inanza
del la Parola di  Dio v iene interpretata da san Paolo come r i fer i ta al la presenza di  Cr isto
nel  cr ist iano: « Non dire nel  tuo cuore:  Chi  sal i rà al  c ie lo? — per farne cioè discendere
Cristo —; oppure:  Chi  scenderà nel l ’abisso? — per fare c ioè r isal i re Cr isto dai  mort i  » (Rm
10,6-7).  Cr isto è disceso sul la terra ed è r isusci tato dai  mort i ;  con la sua Incarnazione e
Risurrezione, i l  F ig l io di  Dio ha abbracciato l ’ intero cammino del l ’uomo e dimora nei  nostr i
cuor i  at t raverso lo Spir i to Santo.  La fede sa che Dio s i  è fat to molto v ic ino a noi ,  che Cristo
ci  è stato dato come grande dono che ci  t rasforma inter iormente,  che abi ta in noi ,  e così
c i  dona la luce che i l lumina l ’or ig ine e la f ine del la v i ta,  l ’ intero arco del  cammino umano.

21. Possiamo così capire la novi tà al la quale la fede ci  porta.  I l  credente è t rasformato
dal l ’Amore, a cui  s i  è aperto nel la fede, e nel  suo apr i rs i  a questo Amore che gl i  è of fer to,
la sua esistenza si  d i lata ol t re sé.  San Paolo può af fermare: « Non vivo più io,  ma Cristo
vive in me » (Gal 2,20),  ed esortare:  « Che i l  Cr isto abi t i  per la fede nei  vostr i  cuor i  » (Ef
3,17).  Nel la fede, l ’ " io"  del  credente s i  espande per essere abi tato da un Al t ro,  per v ivere
in un Al t ro,  e così  la sua vi ta s i  a l larga nel l ’Amore. Qui s i  s i tua l ’azione propr ia del lo
Spir i to Santo.  I l  cr ist iano può avere gl i  occhi  d i  Gesù, i  suoi  sent iment i ,  la sua disposiz ione
f i l ia le,  perché viene reso partecipe del  suo Amore, che è lo Spir i to.  È in questo Amore
che si  r iceve in qualche modo la v is ione propr ia di  Gesù. Fuor i  da questa conformazione
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nel l ’Amore, fuor i  del la presenza del lo Spir i to che lo infonde nei  nostr i  cuor i  (cfr  Rm 5,5),
è impossibi le confessare Gesù come Signore (cfr  1 Cor 12,3).

La forma ecclesiale del la fede

22. In questo modo l ’esistenza credente diventa esistenza ecclesiale.  Quando san Paolo
par la ai  cr ist iani  d i  Roma di  quel l ’unico corpo che tut t i  i  credent i  sono in Cr isto,  l i  esorta
a non vantarsi ;  ognuno deve valutarsi  invece « secondo la misura di  fede che Dio gl i  ha
dato » (Rm 12,3).  I l  credente impara a vedere se stesso a part i re dal la fede che professa:
la f igura di  Cr isto è lo specchio in cui  scopre la propr ia immagine real izzata.  E come
Cristo abbraccia in sé tut t i  i  credent i ,  che formano i l  suo corpo, i l  cr ist iano comprende se
stesso in questo corpo, in relazione or ig inar ia a Cr isto e ai  f ratel l i  nel la fede. L’ immagine
del  corpo non vuole r idurre i l  credente a sempl ice parte di  un tut to anonimo, a mero
elemento di  un grande ingranaggio,  ma sottol inea piut tosto l ’unione vi ta le di  Cr isto con i
credent i  e di  tut t i  i  credent i  t ra loro (cfr  Rm 12,4-5).  I  cr ist iani  sono "uno" (cfr  Gal  3,28),
senza perdere la loro indiv idual i tà,  e nel  serviz io agl i  a l t r i  ognuno guadagna f ino in fondo
i l  propr io essere.  Si  capisce al lora perché fuor i  da questo corpo, da questa uni tà del la
Chiesa in Cr isto,  da questa Chiesa che — secondo le parole di  Romano Guardini  — «
è la portatr ice stor ica del lo sguardo plenar io di  Cr isto sul  mondo », [16] la fede perde
la sua "misura",  non trova più i l  suo equi l ibr io,  lo spazio necessar io per sorreggersi .  La
fede ha una forma necessar iamente ecclesiale,  s i  confessa dal l ’ interno del  corpo di  Cr isto,
come comunione concreta dei  credent i .  È da questo luogo ecclesiale che essa apre i l
s ingolo cr ist iano verso tut t i  g l i  uomini .  La parola di  Cr isto,  una vol ta ascol tata e per i l
suo stesso dinamismo, s i  t rasforma nel  cr ist iano in r isposta,  e diventa essa stessa parola
pronunciata,  confessione di  fede. San Paolo af ferma: « Con i l  cuore infat t i  s i  crede […],  e
con la bocca si  fa la professione di  fede… » (Rm 10,10).  La fede non è un fat to pr ivato,  una
concezione indiv idual ist ica,  un’opinione soggett iva,  ma nasce da un ascol to ed è dest inata
a pronunciarsi  e a diventare annuncio.  Infat t i ,  « come crederanno in colui  del  quale non
hanno sent i to par lare? Come ne sent i ranno par lare senza qualcuno che lo annunci? » (Rm
10,14).  La fede si  fa al lora operante nel  cr ist iano a part i re dal  dono r icevuto,  dal l ’Amore
che at t i ra verso Cristo (cfr  Gal  5,6) e rende partecipi  del  cammino del la Chiesa, pel legr ina
nel la stor ia verso i l  compimento.  Per chi  è stato t rasformato in questo modo, s i  apre un
nuovo modo di  vedere,  la fede diventa luce per i  suoi  occhi .

CAPITOLO SECONDO

SE NON CREDERETE,

NON COMPRENDERETE

(cfr  Is 7,9)

Fede e ver i tà
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23. Se non crederete,  non comprenderete (cfr  Is 7,9).  La versione greca del la Bibbia
ebraica,  la t raduzione dei  Settanta real izzata in Alessandr ia d’Egi t to,  t raduceva così
le parole del  profeta Isaia al  re Acaz. In questo modo la quest ione del la conoscenza
del la ver i tà veniva messa al  centro del la fede. Nel  testo ebraico,  tut tavia,  leggiamo
diversamente.  In esso i l  profeta dice al  re:  "Se non crederete,  non resterete saldi" .  C’è
qui  un gioco di  parole con due forme del  verbo ’amàn: "crederete" ( ta ’aminu),  e "resterete
saldi"  ( te ’amenu).  Impauri to dal la potenza dei  suoi  nemici ,  i l  re cerca la s icurezza che
gl i  può dare un’al leanza con i l  grande impero di  Assir ia.  I l  profeta,  a l lora,  lo invi ta ad
aff idarsi  sol tanto al la vera roccia che non vaci l la,  i l  Dio di  Israele.  Poiché Dio è af f idabi le,
è ragionevole avere fede in Lui ,  costruire la propr ia s icurezza sul la sua Parola.  È questo i l
Dio che Isaia più avant i  chiamerà, per due vol te,  " i l  Dio-Amen" (cfr  Is 65,16),  fondamento
incrol labi le di  fedel tà al l ’a l leanza. Si  potrebbe pensare che la versione greca del la Bibbia,
nel  t radurre "essere saldo" con "comprendere",  abbia operato un cambiamento profondo
del  testo,  passando dal la nozione bibl ica di  af f idamento a Dio a quel la greca del la
comprensione. Tuttavia,  questa t raduzione, che accettava certamente i l  d ia logo con la
cul tura el lenist ica,  non è estranea al la dinamica profonda del  testo ebraico.  La saldezza
che Isaia promette al  re passa, infat t i ,  per la comprensione del l ’agire di  Dio e del l ’uni tà
che Egl i  dà al la v i ta del l ’uomo e al la stor ia del  popolo.  I l  profeta esorta a comprendere le
vie del  Signore,  t rovando nel la fedel tà di  Dio i l  p iano di  saggezza che governa i  secol i .
Sant ’Agost ino ha espresso la s intesi  del  "comprendere" e del l ’ "essere saldo" nel le sue
Confessioni ,  quando par la del la ver i tà,  cui  c i  s i  può af f idare per poter restare in piedi :  «
Sarò saldo e mi consol iderò in te,  […] nel la tua ver i tà ». [17]  Dal  contesto sappiamo che
sant ’Agost ino vuole mostrare i l  modo in cui  questa ver i tà af f idabi le di  Dio è,  come emerge
nel la Bibbia,  la sua presenza fedele lungo la stor ia,  la sua capaci tà di  tenere insieme i
tempi,  raccogl iendo la dispersione dei  g iorni  del l ’uomo.[18]

24. I l  testo di  Isaia,  let to in questa luce, porta a una conclusione: l ’uomo ha bisogno di
conoscenza, ha bisogno di  ver i tà,  perché senza di  essa non si  sost iene, non va avant i .
La fede, senza ver i tà,  non salva,  non rende sicur i  i  nostr i  passi .  Resta una bel la f iaba, la
proiezione dei  nostr i  desider i  d i  fe l ic i tà,  qualcosa che ci  accontenta solo nel la misura in cui
vogl iamo i l luderci .  Oppure s i  r iduce a un bel  sent imento,  che consola e r iscalda, ma resta
soggetto al  mutarsi  del  nostro animo, al la var iabi l i tà dei  tempi,  incapace di  sorreggere
un cammino costante nel la v i ta.  Se la fede fosse così,  i l  re Acaz avrebbe ragione a non
giocare la sua vi ta e la s icurezza del  suo regno su di  un’emozione. Ma propr io per i l  suo
nesso intr inseco con la ver i tà,  la fede è capace di  of f r i re una luce nuova, super iore ai
calcol i  del  re,  perché essa vede più lontano, perché comprende l ’agire di  Dio,  che è fedele
al la sua al leanza e al le sue promesse.

25. Richiamare la connessione del la fede con la ver i tà è oggi  p iù che mai necessar io,
propr io per la cr is i  d i  ver i tà in cui  v iv iamo. Nel la cul tura contemporanea si  tende spesso ad
accettare come ver i tà solo quel la del la tecnologia:  è vero c iò che l ’uomo r iesce a costruire
e misurare con la sua scienza, vero perché funziona, e così  rende più comoda e agevole la
vi ta.  Questa sembra oggi  l ’unica ver i tà certa,  l ’unica condiv is ib i le con al t r i ,  l ’unica su cui  s i
può discutere e impegnarsi  insieme. Dal l ’a l t ra parte v i  sarebbero poi  le ver i tà del  s ingolo,
che consistono nel l ’essere autent ic i  davant i  a quel lo che ognuno sente nel  suo interno,
val ide solo per l ’ indiv iduo e che non possono essere proposte agl i  a l t r i  con la pretesa di
servire i l  bene comune. La ver i tà grande, la ver i tà che spiega l ’ insieme del la v i ta personale
e sociale,  è guardata con sospetto.  Non è stata forse questa — ci  s i  domanda — la ver i tà
pretesa dai  grandi  total i tar ismi del  secolo scorso, una ver i tà che imponeva la propr ia
concezione globale per schiacciare la stor ia concreta del  s ingolo? Rimane al lora solo un
relat iv ismo in cui  la domanda sul la ver i tà di  tut to,  che è in fondo anche la domanda su Dio,
non interessa più.  È logico,  in questa prospett iva,  che si  vogl ia togl iere la connessione
del la rel ig ione con la ver i tà,  perché questo nesso sarebbe al la radice del  fanat ismo,
che vuole sopraf fare chi  non condiv ide la propr ia credenza. Possiamo par lare,  a questo
r iguardo, di  un grande obl io nel  nostro mondo contemporaneo. La domanda sul la ver i tà è,
infat t i ,  una quest ione di  memoria,  d i  memoria profonda, perché si  r ivolge a qualcosa che
ci  precede e,  in questo modo, può r iuscire a unirc i  o l t re i l  nostro " io" piccolo e l imi tato.  È
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una domanda sul l ’or ig ine di  tut to,  a l la cui  luce si  può vedere la meta e così  anche i l  senso
del la strada comune.

Conoscenza del la ver i tà e amore

26. In questa s i tuazione, può la fede cr ist iana of f r i re un serviz io al  bene comune circa
i l  modo giusto di  intendere la ver i tà? Per r ispondere è necessar io r i f let tere sul  t ipo di
conoscenza propr io del la fede. Può aiutarci  un’espressione di  san Paolo,  quando af ferma:
« Con i l  cuore s i  crede » (Rm 10,10).  I l  cuore,  nel la Bibbia,  è i l  centro del l ’uomo, dove
s’ intrecciano tut te le sue dimensioni :  i l  corpo e lo spir i to;  l ’ inter ior i tà del la persona e la
sua apertura al  mondo e agl i  a l t r i ;  l ’ intel let to,  i l  volere,  l ’af fet t iv i tà.  Ebbene, se i l  cuore
è capace di  tenere insieme queste dimensioni ,  è perché esso è i l  luogo dove ci  apr iamo
al la ver i tà e al l ’amore e lasciamo che ci  tocchino e c i  t rasformino nel  profondo. La fede
trasforma la persona intera,  appunto in quanto essa si  apre al l ’amore. È in questo intreccio
del la fede con l ’amore che si  comprende la forma di  conoscenza propr ia del la fede, la sua
forza di  convinzione, la sua capaci tà di  i l luminare i  nostr i  passi .  La fede conosce in quanto
è legata al l ’amore, in quanto l ’amore stesso porta una luce. La comprensione del la fede è
quel la che nasce quando r iceviamo i l  grande amore di  Dio che ci  t rasforma inter iormente
e ci  dona occhi  nuovi  per vedere la real tà.

27. È noto i l  modo in cui  i l  f i losofo Ludwig Wit tgenstein ha spiegato la connessione
tra la fede e la certezza. Credere sarebbe simi le,  secondo lu i ,  a l l ’esper ienza
del l ’ innamoramento,  concepi ta come qualcosa di  soggett ivo,  improponibi le come ver i tà
val ida per tut t i . [19]  Al l ’uomo moderno sembra, infat t i ,  che la quest ione del l ’amore non
abbia a che fare con i l  vero.  L ’amore r isul ta oggi  un’esper ienza legata al  mondo dei
sent iment i  incostant i  e non più al la ver i tà.

Davvero questa è una descr iz ione adeguata del l ’amore? In real tà,  l ’amore non si  può
r idurre a un sent imento che va e v iene. Esso tocca, sì ,  la nostra af fet t iv i tà,  ma per apr i r la
al la persona amata e in iz iare così  un cammino, che è un uscire dal la chiusura nel  propr io io
e andare verso l ’a l t ra persona, per edi f icare un rapporto duraturo;  l ’amore mira al l ’unione
con la persona amata.  Si  r ivela al lora in che senso l ’amore ha bisogno di  ver i tà.  Solo in
quanto è fondato sul la ver i tà l ’amore può perdurare nel  tempo, superare l ’ is tante ef f imero
e r imanere saldo per sostenere un cammino comune. Se l ’amore non ha rapporto con la
ver i tà,  è soggetto al  mutare dei  sent iment i  e non supera la prova del  tempo. L’amore vero
invece uni f ica tut t i  g l i  e lement i  del la nostra persona e diventa una luce nuova verso una
vi ta grande e piena. Senza ver i tà l ’amore non può of f r i re un vincolo sol ido,  non r iesce a
portare l ’ " io"  a l  d i  là del  suo isolamento,  né a l iberar lo dal l ’ is tante fugace per edi f icare la
vi ta e portare f rut to.

Se l ’amore ha bisogno del la ver i tà,  anche la ver i tà ha bisogno del l ’amore. Amore e ver i tà
non si  possono separare.  Senza amore, la ver i tà diventa f redda, impersonale,  oppressiva
per la v i ta concreta del la persona. La ver i tà che cerchiamo, quel la che of f re s igni f icato ai
nostr i  passi ,  c i  i l lumina quando siamo toccat i  dal l ’amore. Chi  ama capisce che l ’amore è
esper ienza di  ver i tà,  che esso stesso apre i  nostr i  occhi  per vedere tut ta la real tà in modo
nuovo, in unione con la persona amata.  In questo senso, san Gregor io Magno ha scr i t to
che « amor ipse not i t ia est  »,  l ’amore stesso è una conoscenza, porta con sé una logica
nuova.[20] Si  t rat ta di  un modo relazionale di  guardare i l  mondo, che diventa conoscenza
condiv isa,  v is ione nel la v is ione del l ’a l t ro e v is ione comune su tut te le cose. Gugl ie lmo di
Saint  Thierry,  nel  Medioevo, segue questa t radiz ione quando commenta un versetto del
Cant ico dei  Cant ic i  in cui  l ’amato dice al l ’amata:  I  tuoi  occhi  sono occhi  d i  colomba (cfr
Ct 1,15). [21]  Quest i  due occhi ,  spiega Gugl ie lmo, sono la ragione credente e l ’amore,
che diventano un solo occhio per giungere a contemplare Dio,  quando l ’ intel let to s i  fa «
intel let to di  un amore i l luminato ». [22]
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28. Questa scoperta del l ’amore come fonte di  conoscenza, che appart iene al l ’esper ienza
or ig inar ia di  ogni  uomo, t rova espressione autorevole nel la concezione bibl ica del la fede.
Gustando l ’amore con cui  Dio lo ha scel to e lo ha generato come popolo,  Israele arr iva a
comprendere l ’uni tà del  d isegno div ino,  dal l ’or ig ine al  compimento.  La conoscenza del la
fede, per i l  fat to di  nascere dal l ’amore di  Dio che stabi l isce l ’Al leanza, è conoscenza che
i l lumina un cammino nel la stor ia.  È per questo,  inol t re,  che, nel la Bibbia,  ver i tà e fedel tà
vanno insieme: i l  Dio vero è i l  Dio fedele,  Colui  che mant iene le sue promesse e permette,
nel  tempo, di  comprendere i l  suo disegno. Attraverso l ’esper ienza dei  profet i ,  nel  dolore
del l ’esi l io e nel la speranza di  un r i torno def in i t ivo al la c i t tà santa,  Israele ha intui to che
questa ver i tà di  Dio s i  estendeva ol t re la propr ia stor ia,  per abbracciare la stor ia intera
del  mondo, a cominciare dal la creazione. La conoscenza del la fede i l lumina non solo i l
percorso part icolare di  un popolo,  ma i l  corso intero del  mondo creato,  dal la sua or ig ine
al la sua consumazione.

La fede come ascol to e v is ione

29. Propr io perché la conoscenza del la fede è legata al l ’a l leanza di  un Dio fedele,  che
intreccia un rapporto di  amore con l ’uomo e gl i  r ivolge la Parola,  essa è presentata
dal la Bibbia come un ascol to,  è associata al  senso del l ’udi to.  San Paolo userà una
formula diventata c lassica:  f ides ex audi tu,  « la fede viene dal l ’ascol to » (Rm 10,17).
La conoscenza associata al la parola è sempre conoscenza personale,  che r iconosce la
voce, s i  apre ad essa in l ibertà e la segue in obbedienza. Perciò san Paolo ha par lato
del l ’ "obbedienza del la fede" (cfr  Rm 1,5;  16,26). [23]  La fede è,  inol t re,  conoscenza legata
al  t rascorrere del  tempo, di  cui  la parola ha bisogno per pronunciarsi :  è conoscenza che
s’ impara solo in un cammino di  sequela.  L ’ascol to aiuta a raf f igurare bene i l  nesso tra
conoscenza e amore.

Per quanto concerne la conoscenza del la ver i tà,  l ’ascol to è stato a vol te contrapposto
al la v is ione, che sarebbe propr ia del la cul tura greca. La luce, se da una parte of f re la
contemplazione del  tut to,  cui  l ’uomo ha sempre aspirato,  dal l ’a l t ra non sembra lasciar
spazio al la l ibertà,  perché discende dal  c ie lo e arr iva diret tamente al l ’occhio,  senza
chiedere che l ’occhio r isponda. Essa, inol t re,  sembrerebbe invi tare a una contemplazione
stat ica,  separata dal  tempo concreto in cui  l ’uomo gode e sof f re.  Secondo questa
concezione, l ’approccio bibl ico al la conoscenza si  opporrebbe a quel lo greco, che, nel la
r icerca di  una comprensione completa del  reale,  ha col legato la conoscenza al la v is ione.

È invece chiaro che questa pretesa opposiz ione non corr isponde al  dato bibl ico.  L ’Ant ico
Testamento ha combinato ambedue i  t ip i  d i  conoscenza, perché al l ’ascol to del la Parola
di  Dio s i  unisce i l  desider io di  vedere i l  suo vol to.  In questo modo si  è potuto svi luppare
un dialogo con la cul tura el lenist ica,  d ia logo che appart iene al  cuore del la Scr i t tura.
L’udi to at testa la chiamata personale e l ’obbedienza, e anche i l  fat to che la ver i tà s i  r ivela
nel  tempo; la v ista of f re la v is ione piena del l ’ intero percorso e permette di  s i tuarsi  nel
grande progetto di  Dio;  senza tale v is ione disporremmo solo di  f ramment i  isolat i  d i  un tut to
sconosciuto.

30. La connessione tra i l  vedere e l ’ascol tare,  come organi  d i  conoscenza del la fede,
appare con la massima chiarezza nel  Vangelo di  Giovanni .  Per i l  quarto Vangelo,  credere
è ascol tare e,  a l lo stesso tempo, vedere.  L ’ascol to del la fede avviene secondo la forma di
conoscenza propr ia del l ’amore: è un ascol to personale,  che dist ingue la voce e r iconosce
quel la del  Buon Pastore (cfr  Gv 10,3-5);  un ascol to che r ichiede la sequela,  come accade
con i  pr imi discepol i  che, « sentendolo par lare così ,  seguirono Gesù » (Gv 1,37).  D’al t ra
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parte,  la fede è col legata anche al la v is ione. A vol te,  la v is ione dei  segni  d i  Gesù precede
la fede, come con i  g iudei  che, dopo la r isurrezione di  Lazzaro,  « al la v ista di  c iò che egl i
aveva compiuto,  credettero in lu i  » (Gv 11,45).  Al t re vol te,  è la fede che porta a una vis ione
più profonda: « Se crederai ,  vedrai  la glor ia di  Dio » (Gv 11,40).  Al la f ine,  credere e vedere
s’ intrecciano: « Chi  crede in me […] crede in colui  che mi ha mandato;  chi  vede me, vede
colui  che mi ha mandato » (Gv 12,44-45).  Grazie a quest ’unione con l ’ascol to,  i l  vedere
diventa sequela di  Cr isto,  e la fede appare come un cammino del lo sguardo, in cui  g l i  occhi
s i  abi tuano a vedere in profondi tà.  E così,  i l  matt ino di  Pasqua, s i  passa da Giovanni  che,
ancora nel  buio,  davant i  a l  sepolcro vuoto,  "v ide e credette" (Gv 20,8);  a Maria Maddalena
che, ormai,  vede Gesù (cfr  Gv 20,14) e vuole t rat tener lo,  ma è invi tata a contemplar lo nel
suo cammino verso i l  Padre;  f ino al la piena confessione del la stessa Maddalena davant i
a i  d iscepol i :  « Ho visto i l  Signore!  » (Gv 20,18).

Come si  arr iva a questa s intesi  t ra l ’udire e i l  vedere? Diventa possibi le a part i re dal la
persona concreta di  Gesù, che si  vede e s i  ascol ta.  Egl i  è la Parola fat ta carne, di  cui
abbiamo contemplato la glor ia (cfr  Gv 1,14).  La luce del la fede è quel la di  un Vol to in cui  s i
vede i l  Padre.  Infat t i ,  la ver i tà che la fede cogl ie è,  nel  quarto Vangelo,  la manifestazione
del  Padre nel  Figl io,  nel la sua carne e nel le sue opere terrene, ver i tà che si  può def in i re
come la "v i ta luminosa" di  Gesù.[24] Ciò s igni f ica che la conoscenza del la fede non ci
invi ta a guardare una ver i tà puramente inter iore.  La ver i tà che la fede ci  d ischiude è
una ver i tà centrata sul l ’ incontro con Cristo,  sul la contemplazione del la sua vi ta,  sul la
percezione del la sua presenza. In questo senso, san Tommaso d’Aquino par la del l ’oculata
f ides degl i  Apostol i  — fede che vede! — davant i  a l la v is ione corporea del  Risorto. [25]
Hanno visto Gesù r isorto con i  loro occhi  e hanno creduto,  hanno, c ioè,  potuto penetrare
nel la profondi tà di  quel lo che vedevano per confessare i l  F ig l io di  Dio,  seduto al la destra
del  Padre.

31. Sol tanto così ,  at t raverso l ’ Incarnazione, at t raverso la condiv is ione del la nostra
umanità,  poteva giungere a pienezza la conoscenza propr ia del l ’amore. La luce del l ’amore,
infat t i ,  nasce quando siamo toccat i  nel  cuore,  r icevendo così in noi  la presenza inter iore
del l ’amato,  che ci  permette di  r iconoscere i l  suo mistero.  Capiamo al lora perché, insieme
al l ’ascol tare e al  vedere,  la fede è,  per san Giovanni ,  un toccare,  come afferma nel la sua
pr ima Lettera:  « Quel lo che noi  abbiamo udi to,  quel lo che abbiamo veduto […] e che le
nostre mani toccarono del  Verbo del la v i ta… » (1 Gv 1,1).  Con la sua Incarnazione, con la
sua venuta t ra noi ,  Gesù ci  ha toccato e,  at t raverso i  Sacrament i ,  anche oggi  c i  tocca; in
questo modo, t rasformando i l  nostro cuore,  c i  ha permesso e c i  permette di  r iconoscer lo e
di  confessar lo come Figl io di  Dio.  Con la fede, noi  possiamo toccar lo,  e r icevere la potenza
del la sua grazia.  Sant ’Agost ino,  commentando i l  passo del l ’emorroissa che tocca Gesù per
essere guar i ta (cfr  Lc 8,45-46),  af ferma: « Toccare con i l  cuore,  questo è credere ». [26]
La fol la s i  str inge at torno a Lui ,  ma non lo raggiunge con i l  tocco personale del la fede, che
r iconosce i l  suo mistero,  i l  suo essere Figl io che manifesta i l  Padre.  Solo quando siamo
conf igurat i  a Gesù, r iceviamo occhi  adeguat i  per veder lo.

I l  d ia logo tra fede e ragione

32. La fede cr ist iana, in quanto annuncia la ver i tà del l ’amore totale di  Dio e apre al la
potenza di  questo amore, arr iva al  centro più profondo del l ’esper ienza di  ogni  uomo,
che viene al la luce grazie al l ’amore ed è chiamato ad amare per r imanere nel la luce.
Mossi  dal  desider io di  i l luminare tut ta la real tà a part i re dal l ’amore di  Dio manifestato in
Gesù, cercando di  amare con quel lo stesso amore, i  pr imi cr ist iani  t rovarono nel  mondo
greco, nel la sua fame di  ver i tà,  un partner idoneo per i l  d ia logo. L’ incontro del  messaggio
evangel ico con i l  pensiero f i losof ico del  mondo ant ico cost i tuì  un passaggio decis ivo
aff inché i l  Vangelo arr ivasse a tut t i  i  popol i ,  e favorì  una feconda interazione tra fede e
ragione, che si  è andata svi luppando nel  corso dei  secol i ,  f ino ai  nostr i  g iorni .  I l  beato
Giovanni  Paolo I I ,  nel la sua Lettera encic l ica Fides et  rat io,  ha mostrato come fede e
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ragione si  raf forz ino a v icenda.[27] Quando troviamo la luce piena del l ’amore di  Gesù,
scopr iamo che in ogni  nostro amore era presente un bar lume di  quel la luce e capiamo qual
era i l  suo traguardo ul t imo. E, nel lo stesso tempo, i l  fat to che i l  nostro amore port i  con sé
una luce, c i  a iuta a vedere i l  cammino del l ’amore verso la pienezza di  donazione totale del
Figl io di  Dio per noi .  In questo movimento c i rcolare,  la luce del la fede i l lumina tut t i  i  nostr i
rapport i  umani,  che possono essere v issut i  in unione con l ’amore e la tenerezza di  Cr isto.

33. Nel la v i ta di  sant ’Agost ino,  t roviamo un esempio s igni f icat ivo di  questo cammino in
cui  la r icerca del la ragione, con i l  suo desider io di  ver i tà e di  chiarezza, è stata integrata
nel l ’or izzonte del la fede, da cui  ha r icevuto nuova comprensione. Da una parte,  egl i
accogl ie la f i losof ia greca del la luce con la sua insistenza sul la v is ione. I l  suo incontro con
i l  neoplatonismo gl i  ha fat to conoscere i l  paradigma del la luce, che discende dal l ’a l to per
i l luminare le cose, ed è così  un s imbolo di  Dio.  In questo modo sant ’Agost ino ha capi to
la t rascendenza div ina e ha scoperto che tut te le cose hanno in sé una trasparenza, che
potevano cioè r i f let tere la bontà di  Dio,  i l  Bene. Si  è così  l iberato dal  manicheismo in cui
pr ima viveva e che lo incl inava a pensare che i l  male e i l  bene lot tassero cont inuamente
tra loro,  confondendosi  e mescolandosi ,  senza contorni  chiar i .  Capire che Dio è luce gl i
ha dato un or ientamento nuovo nel l ’esistenza, la capaci tà di  r iconoscere i l  male di  cui  era
colpevole e di  volgersi  verso i l  bene.

D’al t ra parte,  però,  nel l ’esper ienza concreta di  sant ’Agost ino,  che egl i  stesso racconta
nel le sue Confessioni ,  i l  momento decis ivo nel  suo cammino di  fede non è stato quel lo
di  una vis ione di  Dio,  o l t re questo mondo, ma piut tosto quel lo del l ’ascol to,  quando nel
giardino sentì  una voce che gl i  d iceva: "Prendi  e leggi" ;  egl i  prese i l  volume con le Lettere
di  san Paolo sof fermandosi  sul  capi to lo t redicesimo di  quel la ai  Romani. [28]  Appar iva così
i l  Dio personale del la Bibbia,  capace di  par lare al l ’uomo, di  scendere a v ivere con lu i  e di
accompagnare i l  suo cammino nel la stor ia,  manifestandosi  nel  tempo del l ’ascol to e del la
r isposta.

E tut tavia,  questo incontro con i l  Dio del la Parola non ha portato sant ’Agost ino a r i f iutare
la luce e la v is ione. Egl i  ha integrato ambedue le prospett ive,  guidato sempre dal la
r ivelazione del l ’amore di  Dio in Gesù. E così ha elaborato una f i losof ia del la luce che
accogl ie in sé la reciproci tà propr ia del la parola e apre uno spazio al la l ibertà del lo
sguardo verso la luce. Come al la parola corr isponde una r isposta l ibera,  così  la luce trova
come r isposta un’ immagine che la r i f let te.  Sant ’Agost ino può r i fer i rs i  a l lora,  associando
ascol to e v is ione, al la « parola che r isplende al l ’ interno del l ’uomo ». [29] In questo modo
la luce diventa,  per così  d i re,  la luce di  una parola,  perché è la luce di  un Vol to personale,
una luce che, i l luminandoci ,  c i  chiama e vuole r i f let ters i  nel  nostro vol to per r isplendere
dal  d i  dentro di  noi .  D’al t ronde, i l  desider io del la v is ione del  tut to,  e non solo dei  f ramment i
del la stor ia,  r imane presente e s i  compirà al la f ine,  quando l ’uomo, come dice i l  Santo di
Ippona, vedrà e amerà.[30] E questo,  non perché sarà capace di  possedere tut ta la luce,
che sempre sarà inesaur ib i le,  ma perché entrerà,  tut to intero,  nel la luce.

34. La luce del l ’amore, propr ia del la fede, può i l luminare gl i  interrogat iv i  del  nostro tempo
sul la ver i tà.  La ver i tà oggi  è r idot ta spesso ad autent ic i tà soggett iva del  s ingolo,  val ida
solo per la v i ta indiv iduale.  Una ver i tà comune ci  fa paura,  perché la ident i f ichiamo con
l ’ imposiz ione intransigente dei  total i tar ismi.  Se però la ver i tà è la ver i tà del l ’amore, se è la
ver i tà che si  schiude nel l ’ incontro personale con l ’Al t ro e con gl i  a l t r i ,  a l lora resta l iberata
dal la chiusura nel  s ingolo e può fare parte del  bene comune. Essendo la ver i tà di  un amore,
non è ver i tà che s’ imponga con la v io lenza, non è ver i tà che schiaccia i l  s ingolo.  Nascendo
dal l ’amore può arr ivare al  cuore,  a l  centro personale di  ogni  uomo. Risul ta chiaro così  che
la fede non è intransigente,  ma cresce nel la convivenza che r ispetta l ’a l t ro.  I l  credente
non è arrogante;  a l  contrar io,  la ver i tà lo fa umi le,  sapendo che, più che posseder la noi ,  è
essa che ci  abbraccia e c i  possiede. Lungi  dal l ’ i r r ig id i rc i ,  la s icurezza del la fede ci  mette
in cammino, e rende possibi le la test imonianza e i l  d ia logo con tut t i .
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D’al t ra parte,  la luce del la fede, in quanto uni ta al la ver i tà del l ’amore, non è al iena al
mondo mater ia le,  perché l ’amore si  v ive sempre in corpo e anima; la luce del la fede è luce
incarnata,  che procede dal la v i ta luminosa di  Gesù. Essa i l lumina anche la mater ia,  conf ida
nel  suo ordine, conosce che in essa si  apre un cammino di  armonia e di  comprensione
sempre più ampio.  Lo sguardo del la scienza r iceve così un benef ic io dal la fede: questa
invi ta lo scienziato a r imanere aperto al la real tà,  in tut ta la sua r icchezza inesaur ib i le.
La fede r isvegl ia i l  senso cr i t ico,  in quanto impedisce al la r icerca di  essere soddisfat ta
nel le sue formule e la aiuta a capire che la natura è sempre più grande. Invi tando al la
meravigl ia davant i  a l  mistero del  creato,  la fede al larga gl i  or izzont i  del la ragione per
i l luminare megl io i l  mondo che si  schiude agl i  studi  del la scienza.

La fede e la r icerca di  Dio

35. La luce del la fede in Gesù i l lumina anche i l  cammino di  tut t i  coloro che cercano Dio,  e
of f re i l  contr ibuto propr io del  cr ist ianesimo nel  d ia logo con i  seguaci  del le diverse rel ig ioni .
La Lettera agl i  Ebrei  c i  par la del la test imonianza dei  g iust i  che, pr ima del l ’Al leanza con
Abramo, già cercavano Dio con fede. Di  Enoc si  d ice che « fu dichiarato persona gradi ta
a Dio » (Eb 11,5),  cosa impossibi le senza la fede, perché chi  « s i  avvic ina a Dio,  deve
credere che egl i  esiste e che r icompensa coloro che lo cercano » (Eb 11,6).  Possiamo così
capire che i l  cammino del l ’uomo rel ig ioso passa per la confessione di  un Dio che si  prende
cura di  lu i  e che non è impossibi le t rovare.  Quale al t ra r icompensa potrebbe of f r i re Dio
a coloro che lo cercano, se non lasciarsi  incontrare? Pr ima ancora,  t roviamo la f igura di
Abele,  d i  cui  pure s i  loda la fede a causa del la quale Dio ha gradi to i  suoi  doni ,  l ’of fer ta
dei  pr imogenit i  dei  suoi  greggi  (cfr  Eb 11,4).  L ’uomo rel ig ioso cerca di  r iconoscere i  segni
di  Dio nel le esper ienze quot id iane del la sua vi ta,  nel  c ic lo del le stagioni ,  nel la fecondi tà
del la terra e in tut to i l  movimento del  cosmo. Dio è luminoso, e può essere t rovato anche
da coloro che lo cercano con cuore s incero.  

Immagine di  questa r icerca sono i  Magi,  guidat i  dal la stel la f ino a Bet lemme (cfr  Mt 2,1-12).
Per loro la luce di  Dio s i  è mostrata come cammino, come stel la che guida lungo una
strada di  scoperte.  La stel la par la così  del la pazienza di  Dio con i  nostr i  occhi ,  che devono
abi tuarsi  a l  suo splendore.  L ’uomo rel ig ioso è in cammino e deve essere pronto a lasciarsi
guidare,  a uscire da sé per t rovare i l  Dio che sorprende sempre. Questo r ispetto di  Dio
per gl i  occhi  del l ’uomo ci  mostra che, quando l ’uomo si  avvic ina a Lui ,  la luce umana non
si  d issolve nel l ’ immensi tà luminosa di  Dio,  come se fosse una stel la inghiot t i ta dal l ’a lba,
ma diventa più br i l lante quanto è più prossima al  fuoco or ig inar io,  come lo specchio che
r i f let te lo splendore.  La confessione cr ist iana di  Gesù, unico salvatore,  af ferma che tut ta
la luce di  Dio s i  è concentrata in Lui ,  nel la sua "v i ta luminosa",  in cui  s i  svela l ’or ig ine
e la consumazione del la stor ia. [31]  Non c’è nessuna esper ienza umana, nessun i t inerar io
del l ’uomo verso Dio,  che non possa essere accol to,  i l luminato e pur i f icato da questa luce.
Quanto più i l  cr ist iano s’ immerge nel  cerchio aperto dal la luce di  Cr isto,  tanto più è capace
di  capire e di  accompagnare la strada di  ogni  uomo verso Dio.

Poiché la fede si  conf igura come via,  essa r iguarda anche la v i ta degl i  uomini  che, pur
non credendo, desiderano credere e non cessano di  cercare.  Nel la misura in cui  s i  aprono
al l ’amore con cuore s incero e s i  mettono in cammino con quel la luce che r iescono a
cogl iere,  g ià v ivono, senza saper lo,  nel la strada verso la fede. Essi  cercano di  agire come
se Dio esistesse, a vol te perché r iconoscono la sua importanza per t rovare or ientament i
saldi  nel la v i ta comune, oppure perché sper imentano i l  desider io di  luce in mezzo al  buio,
ma anche perché, nel  percepire quanto è grande e bel la la v i ta,  intuiscono che la presenza
di  Dio la renderebbe ancora più grande. Racconta sant ’ I reneo di  L ione che Abramo, pr ima
di ascol tare la voce di  Dio,  g ià lo cercava « nel l ’ardente desider io del  suo cuore »,  e «
percorreva tut to i l  mondo, domandandosi  dove fosse Dio »,  f inché « Dio ebbe pietà di  colui
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che, solo,  lo cercava nel  s i lenzio ». [32]  Chi  s i  mette in cammino per prat icare i l  bene si
avvic ina già a Dio,  è già sorret to dal  suo aiuto,  perché è propr io del la dinamica del la luce
div ina i l luminare i  nostr i  occhi  quando camminiamo verso la pienezza del l ’amore.

Fede e teologia

36. Poiché la fede è una luce, c i  invi ta a inol t rarc i  in essa, a esplorare sempre di  p iù
l ’or izzonte che i l lumina, per conoscere megl io c iò che amiamo. Da questo desider io nasce
la teologia cr ist iana. È chiaro al lora che la teologia è impossibi le senza la fede e che
essa appart iene al  movimento stesso del la fede, che cerca l ’ intel l igenza più profonda
del l ’autor ivelazione di  Dio,  culminata nel  Mistero di  Cr isto.  La pr ima conseguenza è che
nel la teologia non si  dà solo uno sforzo del la ragione per scrutare e conoscere,  come nel le
scienze sper imental i .  Dio non si  può r idurre ad oggetto.  Egl i  è Soggetto che si  fa conoscere
e si  manifesta nel  rapporto da persona a persona. La fede ret ta or ienta la ragione ad
apr i rs i  a l la luce che viene da Dio,  af f inché essa, guidata dal l ’amore per la ver i tà,  possa
conoscere Dio in modo più profondo. I  grandi  dot tor i  e teologi  medieval i  hanno indicato
che la teologia,  come scienza del la fede, è una partecipazione al la conoscenza che Dio
ha di  se stesso. La teologia,  a l lora,  non è sol tanto parola su Dio,  ma pr ima di  tut to
accogl ienza e r icerca di  un’ intel l igenza più profonda di  quel la parola che Dio c i  r ivolge,
parola che Dio pronuncia su se stesso, perché è un dialogo eterno di  comunione, e
ammette l ’uomo al l ’ interno di  questo dialogo.[33] Fa parte al lora del la teologia l ’umi l tà
che si  lascia " toccare" da Dio,  r iconosce i  suoi  l imi t i  d i  f ronte al  Mistero e s i  spinge
ad esplorare,  con la discipl ina propr ia del la ragione, le insondabi l i  r icchezze di  questo
Mistero.

La teologia poi  condiv ide la forma ecclesiale del la fede; la sua luce è la luce del  soggetto
credente che è la Chiesa. Ciò impl ica,  da una parte,  che la teologia s ia al  serviz io del la
fede dei  cr ist iani ,  s i  metta umi lmente a custodire e ad approfondire i l  credere di  tut t i ,
soprat tut to dei  p iù sempl ic i .  Inol t re,  la teologia,  poiché vive del la fede, non consider i  i l
Magistero del  Papa e dei  Vescovi  in comunione con lu i  come qualcosa di  estr inseco, un
l imite al la sua l ibertà,  ma, al  contrar io,  come uno dei  suoi  moment i  interni ,  cost i tut iv i ,  in
quanto i l  Magistero assicura i l  contat to con la fonte or ig inar ia,  e of f re dunque la certezza
di  at t ingere al la Parola di  Cr isto nel la sua integr i tà.

CAPITOLO TERZO

VI TRASMETTO

 QUELLO CHE HO RICEVUTO

(cfr  1 Cor 15,3)

La Chiesa, madre del la nostra fede
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37. Chi  s i  è aperto al l ’amore di  Dio,  ha ascol tato la sua voce e ha r icevuto la sua luce, non
può tenere questo dono per sé.  Poiché la fede è ascol to e v is ione, essa si  t rasmette anche
come parola e come luce. Par lando ai  Cor inzi ,  l ’Apostolo Paolo ha usato propr io queste
due immagini .  Da un lato,  egl i  d ice:  « Animat i  tut tavia da quel lo stesso spir i to di  fede di  cui
sta scr i t to:  Ho creduto,  perciò ho par lato,  anche noi  crediamo e perciò par l iamo » (2 Cor
4,13).  La parola r icevuta s i  fa r isposta,  confessione e,  in questo modo, r isuona per gl i  a l t r i ,
invi tandol i  a credere.  Dal l ’a l t ro,  san Paolo s i  r i fer isce anche al la luce: « Ri f let tendo come
in uno specchio la glor ia del  Signore,  veniamo trasformat i  in quel la medesima immagine
» (2 Cor 3,18).  È una luce che si  r ispecchia di  vol to in vol to,  come Mosè portava in sé i l
r i f lesso del la glor ia di  Dio dopo aver par lato con Lui :  « [Dio]  r i fu lse nei  nostr i  cuor i ,  per
far r isplendere la conoscenza del la glor ia di  Dio sul  vol to di  Cr isto » (2 Cor 4,6).  La luce
di  Gesù br i l la,  come in uno specchio,  sul  vol to dei  cr ist iani  e così  s i  d i f fonde, così  arr iva
f ino a noi ,  perché anche noi  possiamo partecipare a questa v is ione e r i f let tere ad al t r i  la
sua luce, come nel la l i turgia di  Pasqua la luce del  cero accende tante al t re candele.  La
fede si  t rasmette,  per così  d i re,  nel la forma del  contat to,  da persona a persona, come una
f iamma si  accende da un’al t ra f iamma. I  cr ist iani ,  nel la loro povertà,  p iantano un seme
così fecondo che diventa un grande albero ed è capace di  r iempire i l  mondo di  f rut t i .

38.  La t rasmissione del la fede, che br i l la per tut t i  g l i  uomini  d i  tut t i  i  luoghi ,  passa anche
attraverso l ’asse del  tempo, di  generazione in generazione. Poiché la fede nasce da un
incontro che accade nel la stor ia e i l lumina i l  nostro cammino nel  tempo, essa si  deve
trasmettere lungo i  secol i .  È at t raverso una catena in interrot ta di  test imonianze che arr iva
a noi  i l  vol to di  Gesù. Come è possibi le questo? Come essere s icur i  d i  at t ingere al  "vero
Gesù",  at t raverso i  secol i? Se l ’uomo fosse un indiv iduo isolato,  se volessimo part i re
sol tanto dal l ’ " io"  indiv iduale,  che vuole t rovare in sé la s icurezza del la sua conoscenza,
questa certezza sarebbe impossibi le.  Non posso vedere da me stesso quel lo che è
accaduto in un’epoca così distante da me. Non è questo,  tut tavia,  l ’unico modo in cui
l ’uomo conosce. La persona vive sempre in relazione. Viene da al t r i ,  appart iene ad al t r i ,  la
sua vi ta s i  fa più grande nel l ’ incontro con al t r i .  E anche la propr ia conoscenza, la stessa
coscienza di  sé,  è di  t ipo relazionale,  ed è legata ad al t r i  che ci  hanno preceduto:  in pr imo
luogo i  nostr i  geni tor i ,  che ci  hanno dato la v i ta e i l  nome. I l  l inguaggio stesso, le parole con
cui  interpret iamo la nostra v i ta e la nostra real tà,  c i  arr iva at t raverso al t r i ,  preservato nel la
memoria v iva di  a l t r i .  La conoscenza di  noi  stessi  è possibi le solo quando partecipiamo
a una memoria più grande. Avviene così anche nel la fede, che porta a pienezza i l  modo
umano di  comprendere.  I l  passato del la fede, quel l ’at to di  amore di  Gesù che ha generato
nel  mondo una nuova vi ta,  c i  arr iva nel la memoria di  a l t r i ,  dei  test imoni,  conservato v ivo in
quel  soggetto unico di  memoria che è la Chiesa. La Chiesa è una Madre che ci  insegna a
par lare i l  l inguaggio del la fede. San Giovanni  ha insist i to su quest ’aspetto nel  suo Vangelo,
unendo assieme fede e memoria,  e associando ambedue al l ’azione del lo Spir i to Santo che,
come dice Gesù, « v i  r icorderà tut to » (Gv 14,26).  L ’Amore che è lo Spir i to,  e che dimora
nel la Chiesa, mant iene uni t i  t ra di  loro tut t i  i  tempi e c i  rende contemporanei  d i  Gesù,
diventando così la guida del  nostro camminare nel la fede.

39. È impossibi le credere da sol i .  La fede non è solo un’opzione indiv iduale che avviene
nel l ’ inter ior i tà del  credente,  non è rapporto isolato t ra l ’ " io"  del  fedele e i l  "Tu" div ino,
t ra i l  soggetto autonomo e Dio.  Essa si  apre,  per sua natura,  a l  "noi" ,  avviene sempre
al l ’ interno del la comunione del la Chiesa. La forma dialogata del  Credo, usata nel la l i turgia
battesimale,  ce lo r icorda. I l  credere s i  espr ime come r isposta a un invi to,  ad una parola
che deve essere ascol tata e non procede da me, e per questo s i  inser isce al l ’ interno
di  un dialogo, non può essere una mera confessione che nasce dal  s ingolo.  È possibi le
r ispondere in pr ima persona, "credo",  solo perché si  appart iene a una comunione grande,
solo perché si  d ice anche "crediamo".  Questa apertura al  "noi"  ecclesiale avviene secondo
l ’apertura propr ia del l ’amore di  Dio,  che non è solo rapporto t ra Padre e Figl io,  t ra " io" e
"tu",  ma nel lo Spir i to è anche un "noi" ,  una comunione di  persone. Ecco perché chi  crede
non è mai solo,  e perché la fede tende a di f fondersi ,  ad invi tare al t r i  a l la sua gioia.  Chi
r iceve la fede scopre che gl i  spazi  del  suo " io" s i  a l largano, e s i  generano in lu i  nuove
relazioni  che arr icchiscono la v i ta.  Tertul l iano l ’ha espresso con ef f icacia par lando del
catecumeno, che "dopo i l  lavacro del la nuova nasci ta" è accol to nel la casa del la Madre
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per stendere le mani e pregare,  insieme ai  f ratel l i ,  i l  Padre nostro,  come accol to in una
nuova famigl ia. [34]

I  Sacrament i  e la t rasmissione del la fede

40. La Chiesa, come ogni  famigl ia,  t rasmette ai  suoi  f ig l i  i l  contenuto del la sua memoria.
Come far lo,  in modo che niente s i  perda e che, al  contrar io,  tut to s i  approfondisca sempre
più nel l ’eredi tà del la fede? È at t raverso la Tradiz ione Apostol ica conservata nel la Chiesa
con l ’assistenza del lo Spir i to Santo,  che noi  abbiamo un contat to v ivo con la memoria
fondante.  E quanto è stato t rasmesso dagl i  Apostol i  — come afferma i l  Conci l io Vat icano
II  — « racchiude tut to quel lo che serve per v ivere la v i ta santa e per accrescere la fede del
Popolo di  Dio,  e così  nel la sua dottr ina,  nel la sua vi ta e nel  suo cul to la Chiesa perpetua
e trasmette a tut te le generazioni  tut to c iò che essa è,  tut to c iò che essa crede ». [35]

La fede, infat t i ,  ha bisogno di  un ambito in cui  s i  possa test imoniare e comunicare,  e
che questo s ia corr ispondente e proporzionato a c iò che si  comunica. Per t rasmettere un
contenuto meramente dottr inale,  un’ idea, forse basterebbe un l ibro,  o la r ipet iz ione di  un
messaggio orale.  Ma ciò che si  comunica nel la Chiesa, c iò che si  t rasmette nel la sua
Tradiz ione vivente,  è la luce nuova che nasce dal l ’ incontro con i l  Dio v ivo,  una luce che
tocca la persona nel  suo centro,  nel  cuore,  coinvolgendo la sua mente,  i l  suo volere e
la sua af fet t iv i tà,  aprendola a relazioni  v ive nel la comunione con Dio e con gl i  a l t r i .  Per
trasmettere ta le pienezza esiste un mezzo speciale,  che mette in gioco tut ta la persona,
corpo e spir i to,  inter ior i tà e relazioni .  Questo mezzo sono i  Sacrament i ,  celebrat i  nel la
l i turgia del la Chiesa. In essi  s i  comunica una memoria incarnata,  legata ai  luoghi  e ai
tempi del la v i ta,  associata a tut t i  i  sensi ;  in essi  la persona è coinvol ta,  in quanto membro
di  un soggetto v ivo,  in un tessuto di  re lazioni  comunitar ie.  Per questo,  se è vero che
i  Sacrament i  sono i  Sacrament i  del la fede,[36] s i  deve anche dire che la fede ha una
strut tura sacramentale.  I l  r isvegl io del la fede passa per i l  r isvegl io di  un nuovo senso
sacramentale del la v i ta del l ’uomo e del l ’esistenza cr ist iana, mostrando come i l  v is ib i le e
i l  mater ia le s i  aprono verso i l  mistero del l ’eterno.

41. La trasmissione del la fede avviene in pr imo luogo at t raverso i l  Battesimo. Potrebbe
sembrare che i l  Battesimo sia solo un modo per s imbol izzare la confessione di  fede, un
atto pedagogico per chi  ha bisogno di  immagini  e gest i ,  ma da cui ,  in fondo, s i  potrebbe
prescindere.  Una parola di  san Paolo,  a proposi to del  Battesimo, c i  r icorda che non è così .
Egl i  af ferma che « per mezzo del  bat tesimo siamo […] sepol t i  insieme a Cr isto nel la morte,
perché come Cristo fu r isusci tato dai  mort i  per mezzo del la glor ia del  Padre,  così  anche
noi  possiamo camminare in una vi ta nuova » (Rm 6,4).  Nel  Battesimo divent iamo nuova
creatura e f ig l i  adott iv i  d i  Dio.  L ’Apostolo af ferma poi  che i l  cr ist iano è stato af f idato a
una " forma di  insegnamento" ( typos didachés),  cui  obbedisce di  cuore (cfr  Rm 6,17).  Nel
Battesimo l ’uomo r iceve anche una dottr ina da professare e una forma concreta di  v i ta
che r ichiede i l  coinvolgimento di  tut ta la sua persona e lo incammina verso i l  bene. Viene
trasfer i to in un ambito nuovo, af f idato a un nuovo ambiente,  a un nuovo modo di  agire
comune, nel la Chiesa. I l  Battesimo ci  r icorda così che la fede non è opera del l ’ indiv iduo
isolato,  non è un at to che l ’uomo possa compiere contando solo sul le propr ie forze,  ma
deve essere r icevuta,  entrando nel la comunione ecclesiale che trasmette i l  dono di  Dio:
nessuno battezza se stesso, così  come nessuno nasce da solo al l ’esistenza. Siamo stat i
bat tezzat i .

42.  Qual i  sono gl i  e lement i  bat tesimal i  che ci  introducono in questa nuova " forma di
insegnamento"? Sul  catecumeno s’ invoca in pr imo luogo i l  nome del la Tr in i tà:  Padre,
Figl io e Spir i to Santo.  Si  of f re così  f in dal l ’ in iz io una sintesi  del  cammino del la fede. I l
Dio che ha chiamato Abramo e ha voluto chiamarsi  suo Dio;  i l  Dio che ha r ivelato i l  suo
nome a Mosè; i l  Dio che nel  consegnarci  suo Figl io c i  ha r ivelato pienamente i l  mistero
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del  suo Nome, dona al  bat tezzato una nuova ident i tà f i l ia le.  Appare in questo modo i l
senso del l ’azione che si  compie nel  Battesimo, l ’ immersione nel l ’acqua: l ’acqua è,  a l lo
stesso tempo, s imbolo di  morte,  che ci  invi ta a passare per la conversione del l ’ " io" ,  in
vista del la sua apertura a un " Io" più grande; ma è anche simbolo di  v i ta,  del  grembo
in cui  r inasciamo seguendo Cristo nel la sua nuova esistenza. In questo modo, at t raverso
l ’ immersione nel l ’acqua, i l  Battesimo ci  par la del la strut tura incarnata del la fede. L’azione
di  Cr isto c i  tocca nel la nostra real tà personale,  t rasformandoci  radicalmente,  rendendoci
f ig l i  adott iv i  d i  Dio,  partecipi  del la natura div ina;  modif ica così  tut t i  i  nostr i  rapport i ,
la nostra s i tuazione concreta nel  mondo e nel  cosmo, aprendol i  a l la sua stessa vi ta di
comunione. Questo dinamismo di  t rasformazione propr io del  Battesimo ci  a iuta a cogl iere
l ’ importanza del  catecumenato,  che oggi ,  anche nel le società di  ant iche radic i  cr ist iane,
nel le qual i  un numero crescente di  adul t i  s i  avvic ina al  sacramento battesimale,  r iveste
un’ importanza singolare per la nuova evangel izzazione. È la strada di  preparazione al
Battesimo, al la t rasformazione del l ’ intera esistenza in Cr isto.

Per comprendere la connessione tra Battesimo e fede, c i  può essere di  a iuto r icordare un
testo del  profeta Isaia,  che è stato associato al  Battesimo nel l ’ant ica let teratura cr ist iana:
« Fortezze rocciose saranno i l  suo r i fugio […] la sua acqua sarà assicurata » ( Is 33,16). [37]
I l  bat tezzato,  r iscattato dal l ’acqua del la morte,  poteva ergersi  in piedi  sul la "roccia for te",
perché aveva trovato la saldezza cui  af f idarsi .  Così,  l ’acqua di  morte s i  è t rasformata in
acqua di  v i ta.  I l  testo greco la descr iveva come acqua pistós,  acqua " fedele".  L ’acqua del
Battesimo è fedele perché ad essa ci  s i  può af f idare,  perché la sua corrente immette nel la
dinamica di  amore di  Gesù, fonte di  s icurezza per i l  nostro cammino nel la v i ta.

43. La strut tura del  Battesimo, la sua conf igurazione come r inasci ta,  in cui  r iceviamo un
nuovo nome e una nuova vi ta,  c i  a iuta a capire i l  senso e l ’ importanza del  Battesimo dei
bambini .  I l  bambino non è capace di  un at to l ibero che accolga la fede, non può confessar la
ancora da solo,  e propr io per questo essa è confessata dai  suoi  geni tor i  e dai  padr in i  in
suo nome. La fede è v issuta al l ’ interno del la comunità del la Chiesa, è inser i ta in un "noi"
comune. Così,  i l  bambino può essere sostenuto da al t r i ,  dai  suoi  geni tor i  e padr in i ,  e può
essere accol to nel la loro fede, che è la fede del la Chiesa, s imbol izzata dal la luce che i l
padre at t inge dal  cero nel la l i turgia battesimale.  Questa strut tura del  Battesimo evidenzia
l ’ importanza del la s inergia t ra la Chiesa e la famigl ia nel la t rasmissione del la fede. I
geni tor i  sono chiamat i ,  secondo una parola di  sant ’Agost ino,  non solo a generare i  f ig l i
a l la v i ta,  ma a portar l i  a Dio af f inché, at t raverso i l  Battesimo, s iano r igenerat i  come f ig l i  d i
Dio,  r icevano i l  dono del la fede.[38] Così,  insieme al la v i ta,  v iene dato loro l ’or ientamento
fondamentale del l ’esistenza e la s icurezza di  un futuro buono, or ientamento che verrà
ul ter iormente corroborato nel  Sacramento del la Confermazione con i l  s ig i l lo del lo Spir i to
Santo.

44. La natura sacramentale del la fede trova la sua espressione massima nel l ’Eucar ist ia.
Essa è nutr imento prezioso del la fede, incontro con Cristo presente in modo reale con
l ’at to supremo di  amore, i l  dono di  Se stesso che genera v i ta.

Nel l ’Eucar ist ia t roviamo l ’ incrocio dei  due assi  su cui  la fede percorre i l  suo cammino. Da
una parte,  l ’asse del la stor ia:  l ’Eucar ist ia è at to di  memoria,  at tual izzazione del  mistero,
in cui  i l  passato,  come evento di  morte e r isurrezione, mostra la sua capaci tà di  apr i re al
futuro,  d i  ant ic ipare la pienezza f inale.  La l i turgia ce lo r icorda con i l  suo hodie,  l ’ "oggi"
dei  mister i  del la salvezza. D’al t ra parte,  s i  t rova qui  anche l ’asse che conduce dal  mondo
vis ib i le verso l ’ invis ib i le.  Nel l ’Eucar ist ia impariamo a vedere la profondi tà del  reale.  I l  pane
e i l  v ino s i  t rasformano nel  corpo e sangue di  Cr isto,  che si  fa presente nel  suo cammino
pasquale verso i l  Padre:  questo movimento c i  introduce, corpo e anima, nel  movimento di
tut to i l  creato verso la sua pienezza in Dio.
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45. Nel la celebrazione dei  Sacrament i ,  la Chiesa trasmette la sua memoria,  in part icolare,
con la professione di  fede. In essa, non si  t rat ta tanto di  prestare l ’assenso a un insieme
di ver i tà astrat te.  Al  contrar io,  nel la confessione di  fede tut ta la v i ta entra in un cammino
verso la comunione piena con i l  Dio v ivente.  Possiamo dire che nel  Credo i l  credente v iene
invi tato a entrare nel  mistero che professa e a lasciarsi  t rasformare da ciò che professa.
Per capire i l  senso di  questa af fermazione, pensiamo anzi tut to al  contenuto del  Credo.
Esso ha una strut tura t r in i tar ia:  i l  Padre e i l  F ig l io s i  uniscono nel lo Spir i to di  amore. I l
credente af ferma così che i l  centro del l ’essere,  i l  segreto più profondo di  tut te le cose,
è la comunione div ina.  Inol t re,  i l  Credo cont iene anche una confessione cr istologica:  s i
r ipercorrono i  mister i  del la v i ta di  Gesù, f ino al la sua Morte,  Risurrezione e Ascensione
al  Cielo,  nel l ’at tesa del la sua venuta f inale nel la glor ia.  Si  d ice,  dunque, che questo Dio
comunione, scambio di  amore tra Padre e Figl io nel lo Spir i to,  è capace di  abbracciare la
stor ia del l ’uomo, di  introdur lo nel  suo dinamismo di  comunione, che ha nel  Padre la sua
or ig ine e la sua mèta f inale.  Colui  che confessa la fede, s i  vede coinvol to nel la ver i tà
che confessa. Non può pronunciare con ver i tà le parole del  Credo, senza essere per c iò
stesso trasformato,  senza immettersi  nel la stor ia di  amore che lo abbraccia,  che di lata i l
suo essere rendendolo parte di  una comunione grande, del  soggetto ul t imo che pronuncia
i l  Credo e che è la Chiesa. Tutte le ver i tà che si  credono dicono i l  mistero del la nuova vi ta
del la fede come cammino di  comunione con i l  Dio v ivente.

Fede, preghiera e Decalogo

46. Al t r i  due element i  sono essenzial i  nel la t rasmissione fedele del la memoria del la
Chiesa. In pr imo luogo, la preghiera del  Signore,  i l  Padre nostro.  In essa i l  cr ist iano impara
a condiv idere la stessa esper ienza spir i tuale di  Cr isto e incomincia a vedere con gl i  occhi
di  Cr isto.  A part i re da Colui  che è Luce da Luce, dal  Figl io Unigeni to del  Padre,  conosciamo
Dio anche noi  e possiamo accendere in al t r i  i l  desider io di  avvic inarsi  a Lui .

È al t ret tanto importante,  inol t re,  la connessione tra la fede e i l  Decalogo. La fede, abbiamo
detto,  appare come un cammino, una strada da percorrere,  aperta dal l ’ incontro con i l
Dio v ivente.  Per questo,  a l la luce del la fede, del l ’af f idamento totale al  Dio che salva,  i l
Decalogo acquista la sua ver i tà più profonda, contenuta nel le parole che introducono i
d ieci  comandament i :  « Io sono i l  tuo Dio che t i  ho fat to uscire dal  paese d’Egi t to » (Es
20,2).  I l  Decalogo non è un insieme di  precett i  negat iv i ,  ma di  indicazioni  concrete per
uscire dal  deserto del l ’  " io"  autoreferenziale,  chiuso in se stesso, ed entrare in dialogo
con Dio,  lasciandosi  abbracciare dal la sua miser icordia per portare la sua miser icordia.  La
fede confessa così l ’amore di  Dio,  or ig ine e sostegno di  tut to,  s i  lascia muovere da questo
amore per camminare verso la pienezza del la comunione con Dio.  I l  Decalogo appare come
i l  cammino del la grat i tudine, del la r isposta di  amore, possibi le perché, nel la fede, c i  s iamo
apert i  a l l ’esper ienza del l ’amore trasformante di  Dio per noi .  E questo cammino r iceve una
nuova luce da quanto Gesù insegna nel  Discorso del la Montagna (cfr  Mt 5-7).

Ho toccato così  i  quattro element i  che r iassumono i l  tesoro di  memoria che la Chiesa
trasmette:  la Confessione di  fede, la celebrazione dei  Sacrament i ,  i l  cammino del
Decalogo, la preghiera.  La catechesi  del la Chiesa si  è strut turata t radiz ionalmente
attorno ad essi ,  incluso i l  Catechismo del la Chiesa Cattol ica,  strumento fondamentale per
quel l ’at to uni tar io con cui  la Chiesa comunica i l  contenuto intero del la fede, « tut to c iò che
essa è,  tut to c iò che essa crede ». [39]

L’uni tà e l ’ integr i tà del la fede
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47. L’uni tà del la Chiesa, nel  tempo e nel lo spazio,  è col legata al l ’uni tà del la fede: « Un
solo corpo e un solo spir i to […] una sola fede » (Ef 4,  4-5).Oggi può sembrare real izzabi le
un’unione degl i  uomini  in un impegno comune, nel  volersi  bene, nel  condiv idere una
stessa sorte,  in una meta comune. Ma ci  r isul ta molto di f f ic i le concepire un’uni tà nel la
stessa ver i tà.  Ci  sembra che un’unione del  genere s i  opponga al la l ibertà del  pensiero e
al l ’autonomia del  soggetto.  L ’esper ienza del l ’amore ci  d ice invece che propr io nel l ’amore è
possibi le avere una vis ione comune, che in esso impariamo a vedere la real tà con gl i  occhi
del l ’a l t ro,  e che ciò non ci  impover isce, ma arr icchisce i l  nostro sguardo. L’amore vero,  a
misura del l ’amore div ino,  esige la ver i tà e nel lo sguardo comune del la ver i tà,  che è Gesù
Cristo,  d iventa saldo e profondo. Questa è anche la gioia del la fede, l ’uni tà di  v is ione in
un solo corpo e in un solo spir i to.  In questo senso san Leone Magno poteva af fermare: «
Se la fede non è una, non è fede ». [40]

Qual è i l  segreto di  questa uni tà? La fede è "una",  in pr imo luogo, per l ’uni tà del
Dio conosciuto e confessato.  Tutt i  g l i  ar t icol i  d i  fede si  r i fer iscono a Lui ,  sono vie per
conoscere i l  suo essere e i l  suo agire,  e per questo possiedono un’uni tà super iore a
quals iasi  a l t ra che possiamo costruire con i l  nostro pensiero,  possiedono l ’uni tà che ci
arr icchisce, perché si  comunica a noi  e c i  rende "uno".

La fede è una, inol t re,  perché si  r ivolge al l ’unico Signore,  a l la v i ta di  Gesù, al la sua
stor ia concreta che condiv ide con noi .  Sant ’ I reneo di  L ione l ’ha chiar i to in opposiz ione
agl i  eret ic i  gnost ic i .  Costoro sostenevano l ’esistenza di  due t ip i  d i  fede, una fede rozza,
la fede dei  sempl ic i ,  imperfet ta,  che si  manteneva al  l ivel lo del la carne di  Cr isto e del la
contemplazione dei  suoi  mister i ;  e un al t ro t ipo di  fede più profondo e perfet to,  la fede vera
r iservata a una piccola cerchia di  in iz iat i  che si  e levava con l ’ intel let to al  d i  là del la carne
di  Gesù verso i  mister i  del la div in i tà ignota.  Davant i  a questa pretesa, che cont inua ad
avere i l  suo fascino e i  suoi  seguaci  anche ai  nostr i  g iorni ,  sant ’ I reneo r ibadisce che la fede
è una sola,  perché passa sempre per i l  punto concreto del l ’ Incarnazione, senza superare
mai la carne e la stor ia di  Cr isto,  dal  momento che Dio s i  è voluto r ivelare pienamente in
essa. È per questo che non c’è di f ferenza nel la fede tra "colui  che è in grado di  par larne
più a lungo" e "colui  che ne par la poco",  t ra colui  che è super iore e chi  è meno capace: né
i l  pr imo può ampl iare la fede, né i l  secondo diminuir la. [41]

Inf ine,  la fede è una perché è condiv isa da tut ta la Chiesa, che è un solo corpo e un
solo Spir i to.  Nel la comunione del l ’unico soggetto che è la Chiesa, r iceviamo uno sguardo
comune. Confessando la stessa fede poggiamo sul la stessa roccia,  s iamo trasformat i  dal lo
stesso Spir i to d’amore, i r radiamo un’unica luce e abbiamo un unico sguardo per penetrare
la real tà.

48. Dato che la fede è una sola,  deve essere confessata in tut ta la sua purezza e integr i tà.
Propr io perché tut t i  g l i  ar t icol i  d i  fede sono col legat i  in uni tà,  negare uno di  essi ,  anche
di  quel l i  che sembrerebbero meno important i ,  equivale a danneggiare i l  tut to.  Ogni  epoca
può trovare punt i  del la fede più faci l i  o di f f ic i l i  da accettare:  per questo è importante
vigi lare perché si  t rasmetta tut to i l  deposi to del la fede (cfr  1 Tm 6,20),  perché si  insista
opportunamente su tut t i  g l i  aspett i  del la confessione di  fede. Infat t i ,  in quanto l ’uni tà del la
fede è l ’uni tà del la Chiesa, togl iere qualcosa al la fede è togl iere qualcosa al la ver i tà
del la comunione. I  Padr i  hanno descr i t to la fede come un corpo, i l  corpo del la ver i tà,
con diverse membra, in analogia con i l  corpo di  Cr isto e con i l  suo prolungamento nel la
Chiesa.[42] L’ integr i tà del la fede è stata legata anche al l ’ immagine del la Chiesa vergine,
al la sua fedel tà nel l ’amore sponsale per Cr isto:  danneggiare la fede signi f ica danneggiare
la comunione con i l  Signore. [43] L’uni tà del la fede è dunque quel la di  un organismo
vivente,  come ha ben r i levato i l  beato John Henry Newman quando enumerava, t ra le
note carat ter ist iche per dist inguere la cont inui tà del la dottr ina nel  tempo, i l  suo potere di
assimi lare in sé tut to c iò che trova, nei  d iversi  ambit i  in cui  s i  fa presente,  nel le diverse
cul ture che incontra, [44]  tut to pur i f icando e portando al la sua migl iore espressione. La
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fede si  mostra così  universale,  cat to l ica,  perché la sua luce cresce per i l luminare tut to i l
cosmo e tut ta la stor ia.

49. Come serviz io al l ’uni tà del la fede e al la sua trasmissione integra,  i l  Signore ha dato
al la Chiesa i l  dono del la successione apostol ica.  Per suo tramite,  r isul ta garant i ta la
cont inui tà del la memoria del la Chiesa ed è possibi le at t ingere con certezza al la fonte pura
da cui  la fede sorge. La garanzia del la connessione con l ’or ig ine è data dunque da persone
vive,  e c iò corr isponde al la fede viva che la Chiesa trasmette.  Essa poggia sul la fedel tà dei
test imoni che sono stat i  scel t i  dal  Signore per ta le compito.  Per questo i l  Magistero par la
sempre in obbedienza al la Parola or ig inar ia su cui  s i  basa la fede ed è af f idabi le perché si
af f ida al la Parola che ascol ta,  custodisce ed espone.[45] Nel  d iscorso di  addio agl i  anziani
di  Efeso, a Mi leto,  raccol to da san Luca negl i  At t i  degl i  Apostol i ,  san Paolo test imonia di
aver compiuto l ’ incar ico af f idatogl i  dal  Signore di  annunciare « tut ta la volontà di  Dio » (At
20,27).  È grazie al  Magistero del la Chiesa che ci  può arr ivare integra questa volontà,  e
con essa la gioia di  poter la compiere in pienezza.

CAPITOLO QUARTO

DIO PREPARA PER LORO UNA CITTÀ

(cfr  Eb 11,16)

La fede e i l  bene comune

50. Nel  presentare la stor ia dei  Patr iarchi  e dei  g iust i  del l ’Ant ico Testamento,  la Lettera
agl i  Ebrei  pone in r i l ievo un aspetto essenziale del la loro fede. Essa non si  conf igura
solo come un cammino, ma anche come l ’edi f icazione, la preparazione di  un luogo nel
quale l ’uomo possa abi tare insieme con gl i  a l t r i .  I l  pr imo costrut tore è Noè che, nel l ’arca,
r iesce a salvare la sua famigl ia (cfr  Eb 11,7).  Appare poi  Abramo, di  cui  s i  d ice che,
per fede, abi tava in tende, aspettando la c i t tà dal le salde fondamenta (cfr  Eb 11,9-10).
Sorge, dunque, in rapporto al la fede, una nuova af f idabi l i tà,  una nuova sol id i tà,  che solo
Dio può donare.  Se l ’uomo di  fede poggia sul  Dio-Amen, sul  Dio fedele (cfr  Is 65,16),  e
così diventa egl i  stesso saldo, possiamo aggiungere che la saldezza del la fede si  r i fer isce
anche al la c i t tà che Dio sta preparando per l ’uomo. La fede r ivela quanto possono essere
saldi  i  v incol i  t ra gl i  uomini ,  quando Dio s i  rende presente in mezzo ad essi .  Non evoca
sol tanto una sol id i tà inter iore,  una convinzione stabi le del  credente;  la fede i l lumina anche
i  rapport i  t ra gl i  uomini ,  perché nasce dal l ’amore e segue la dinamica del l ’amore di  Dio.  I l
Dio af f idabi le dona agl i  uomini  una ci t tà af f idabi le.

51. Propr io grazie al la sua connessione con l ’amore (cfr  Gal  5,6),  la luce del la fede si  pone
al  serviz io concreto del la giust iz ia,  del  d i r i t to e del la pace. La fede nasce dal l ’ incontro
con l ’amore or ig inar io di  Dio in cui  appare i l  senso e la bontà del la nostra v i ta;  questa
viene i l luminata nel la misura in cui  entra nel  d inamismo aperto da quest ’amore, in quanto
diventa c ioè cammino e prat ica verso la pienezza del l ’amore. La luce del la fede è in grado
di  valor izzare la r icchezza del le relazioni  umane, la loro capaci tà di  mantenersi ,  d i  essere
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af f idabi l i ,  d i  arr icchire la v i ta comune. La fede non al lontana dal  mondo e non r isul ta
estranea al l ’ impegno concreto dei  nostr i  contemporanei .  Senza un amore af f idabi le nul la
potrebbe tenere veramente uni t i  g l i  uomini .  L ’uni tà t ra loro sarebbe concepibi le solo come
fondata sul l ’ut i l i tà,  sul la composiz ione degl i  interessi ,  sul la paura,  ma non sul la bontà di
v ivere insieme, non sul la gioia che la sempl ice presenza del l ’a l t ro può susci tare.  La fede
fa comprendere l ’archi tet tura dei  rapport i  umani,  perché ne cogl ie i l  fondamento ul t imo e i l
dest ino def in i t ivo in Dio,  nel  suo amore, e così  i l lumina l ’ar te del l ’edi f icazione, diventando
un serviz io al  bene comune. Sì,  la fede è un bene per tut t i ,  è un bene comune, la sua luce
non i l lumina solo l ’ interno del la Chiesa, né serve unicamente a costruire una ci t tà eterna
nel l ’a ld i là;  essa ci  a iuta a edi f icare le nostre società,  in modo che camminino verso un
futuro di  speranza. La Lettera agl i  Ebrei  of f re un esempio al  r iguardo quando, t ra gl i  uomini
di  fede, nomina Samuele e Davide, ai  qual i  la fede permise di  « eserci tare la giust iz ia » (Eb
11,33).  L ’espressione si  r i fer isce qui  a l la loro giust iz ia nel  governare,  a quel la saggezza
che porta la pace al  popolo (cfr  1 Sam 12,3-5;  2 Sam 8,15).  Le mani del la fede si  a lzano
verso i l  c ie lo,  ma lo fanno mentre edi f icano, nel la car i tà,  una ci t tà costrui ta su rapport i  in
cui  l ’amore di  Dio è i l  fondamento.

La fede e la famigl ia

52. Nel  cammino di  Abramo verso la c i t tà futura,  la Lettera agl i  Ebrei  accenna al la
benediz ione che si  t rasmette dai  geni tor i  a i  f ig l i  (cfr  Eb 11, 20-21).  I l  pr imo ambito in cui  la
fede i l lumina la c i t tà degl i  uomini  s i  t rova nel la famigl ia.  Penso anzi tut to al l ’unione stabi le
del l ’uomo e del la donna nel  matr imonio.  Essa nasce dal  loro amore, segno e presenza
del l ’amore di  Dio,  dal  r iconoscimento e dal l ’accettazione del la bontà del la di f ferenza
sessuale,  per cui  i  coniugi  possono unirs i  in una sola carne (cfr  Gen 2,24) e sono capaci
di  generare una nuova vi ta,  manifestazione del la bontà del  Creatore,  del la sua saggezza
e del  suo disegno di  amore. Fondat i  su quest ’amore, uomo e donna possono promettersi
l ’amore mutuo con un gesto che coinvolge tut ta la v i ta e che r icorda tant i  t rat t i  del la
fede. Promettere un amore che sia per sempre è possibi le quando si  scopre un disegno
più grande dei  propr i  progett i ,  che ci  sost iene e c i  permette di  donare l ’ intero futuro al la
persona amata.  La fede poi  a iuta a cogl iere in tut ta la sua profondi tà e r icchezza la
generazione dei  f ig l i ,  perché fa r iconoscere in essa l ’amore creatore che ci  dona e c i  af f ida
i l  mistero di  una nuova persona. È così che Sara,  per la sua fede, è diventata madre,
contando sul la fedel tà di  Dio al la sua promessa (cfr  Eb 11,11).

53. In famigl ia,  la fede accompagna tut te le età del la v i ta,  a cominciare dal l ’ infanzia:  i
bambini  imparano a f idarsi  del l ’amore dei  loro geni tor i .  Per questo è importante che i
geni tor i  col t iv ino prat iche comuni di  fede nel la famigl ia,  che accompagnino la maturazione
del la fede dei  f ig l i .  Soprat tut to i  g iovani ,  che at t raversano un’età del la v i ta così  complessa,
r icca e importante per la fede, devono sent i re la v ic inanza e l ’at tenzione del la famigl ia
e del la comunità ecclesiale nel  loro cammino di  cresci ta nel la fede. Tutt i  abbiamo visto
come, nel le Giornate Mondial i  del la Gioventù,  i  g iovani  mostr ino la gioia del la fede,
l ’ impegno di  v ivere una fede sempre più salda e generosa. I  g iovani  hanno i l  desider io di
una vi ta grande. L’ incontro con Cristo,  i l  lasciarsi  af ferrare e guidare dal  suo amore al larga
l ’or izzonte del l ’esistenza, le dona una speranza sol ida che non delude. La fede non è un
r i fugio per gente senza coraggio,  ma la di latazione del la v i ta.  Essa fa scopr i re una grande
chiamata,  la vocazione al l ’amore, e assicura che quest ’amore è af f idabi le,  che vale la pena
di  consegnarsi  ad esso, perché i l  suo fondamento s i  t rova nel la fedel tà di  Dio,  p iù for te di
ogni  nostra f ragi l i tà.

Una luce per la v i ta in società

54. Assimi lata e approfondi ta in famigl ia,  la fede diventa luce per i l luminare tut t i  i  rapport i
social i .  Come esper ienza del la paterni tà di  Dio e del la miser icordia di  Dio,  s i  d i lata poi
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in cammino fraterno. Nel la "moderni tà" s i  è cercato di  costruire la f raterni tà universale
tra gl i  uomini ,  fondandosi  sul la loro uguagl ianza. A poco a poco, però,  abbiamo compreso
che questa f raterni tà,  pr ivata del  r i fer imento a un Padre comune quale suo fondamento
ul t imo, non r iesce a sussistere.  Occorre dunque tornare al la vera radice del la f raterni tà.
La stor ia di  fede, f in dal  suo in iz io,  è stata una stor ia di  f raterni tà,  anche se non pr iva
di  conf l i t t i .  Dio chiama Abramo ad uscire dal la sua terra e gl i  promette di  fare di  lu i
un’unica grande nazione, un grande popolo,  sul  quale r iposa la Benediz ione div ina (cfr
Gen 12,1-3).  Nel  procedere del la stor ia del la salvezza, l ’uomo scopre che Dio vuol  far
partecipare tut t i ,  come fratel l i ,  a l l ’unica benediz ione, che trova la sua pienezza in Gesù,
af f inché tut t i  d ivent ino uno. L’amore inesaur ib i le del  Padre c i  v iene comunicato,  in Gesù,
anche at t raverso la presenza del  f ratel lo.  La fede ci  insegna a vedere che in ogni  uomo
c’è una benediz ione per me, che la luce del  vol to di  Dio mi i l lumina at t raverso i l  vol to del
f ratel lo.  Quant i  benef ic i  ha portato lo sguardo del la fede cr ist iana al la c i t tà degl i  uomini
per la loro v i ta comune! Grazie al la fede abbiamo capi to la digni tà unica del la s ingola
persona, che non era così  evidente nel  mondo ant ico.  Nel  secondo secolo,  i l  pagano Celso
r improverava ai  cr ist iani  quel lo che a lu i  pareva un’ i l lusione e un inganno: pensare che
Dio avesse creato i l  mondo per l ’uomo, ponendolo al  vert ice di  tut to i l  cosmo. Si  chiedeva
al lora:  « Perché pretendere che [ l ’erba] cresca per gl i  uomini ,  e non megl io per i  p iù
selvat ic i  degl i  animal i  senza ragione? », [46] « Se guardiamo la terra dal l ’a l to del  c ie lo,
che di f ferenza of f r i rebbero le nostre at t iv i tà e quel le del le formiche e del le api? ». [47]  Al
centro del la fede bibl ica,  c ’è l ’amore di  Dio,  la sua cura concreta per ogni  persona, i l  suo
disegno di  salvezza che abbraccia tut ta l ’umanità e l ’ intera creazione e che raggiunge i l
vert ice nel l ’ Incarnazione, Morte e Risurrezione di  Gesù Cristo.  Quando questa real tà v iene
oscurata,  v iene a mancare i l  cr i ter io per dist inguere c iò che rende preziosa e unica la v i ta
del l ’uomo. Egl i  perde i l  suo posto nel l ’universo, s i  smarr isce nel la natura,  r inunciando al la
propr ia responsabi l i tà morale,  oppure pretende di  essere arbi t ro assoluto,  at t r ibuendosi
un potere di  manipolazione senza l imi t i .

55.  La fede, inol t re,  nel  r ivelarci  l ’amore di  Dio Creatore,  c i  fa r ispettare maggiormente
la natura,  facendoci  r iconoscere in essa una grammatica da Lui  scr i t ta e una dimora a
noi  af f idata perché sia col t ivata e custodi ta;  c i  a iuta a t rovare model l i  d i  svi luppo che non
si  basino solo sul l ’ut i l i tà e sul  prof i t to,  ma che consider ino i l  creato come dono, di  cui
tut t i  s iamo debi tor i ;  c i  insegna a indiv iduare forme giuste di  governo, r iconoscendo che
l ’autor i tà v iene da Dio per essere al  serviz io del  bene comune. La fede af ferma anche
la possibi l i tà del  perdono, che necessi ta molte vol te di  tempo, di  fat ica,  d i  pazienza e di
impegno; perdono possibi le se s i  scopre che i l  bene è sempre più or ig inar io e più for te
del  male,  che la parola con cui  Dio af ferma la nostra v i ta è più profonda di  tut te le nostre
negazioni .  Anche da un punto di  v ista sempl icemente antropologico,  d ’a l t ronde, l ’uni tà è
super iore al  conf l i t to;  dobbiamo farci  car ico anche del  conf l i t to,  ma i l  v iver lo deve portarci
a r isolver lo,  a superar lo,  t rasformandolo in un anel lo di  una catena, in uno svi luppo verso
l ’uni tà.

Quando la fede viene meno, c ’è i l  r ischio che anche i  fondament i  del  v ivere vengano
meno, come ammoniva i l  poeta T.  S. El iot :  « Avete forse bisogno che vi  s i  d ica che
perf ino quei  modest i  successi  /  che vi  permettono di  essere f ier i  d i  una società educata /
d i f f ic i lmente sopravviveranno al la fede a cui  devono i l  loro s igni f icato? ». [48]  Se togl iamo
la fede in Dio dal le nostre c i t tà,  s i  af f ievol i rà la f iducia t ra di  noi ,  c i  terremmo uni t i  sol tanto
per paura,  e la stabi l i tà sarebbe minacciata.  La Lettera agl i  Ebrei  af ferma: « Dio non si
vergogna di  essere chiamato loro Dio.  Ha preparato infat t i  per loro una ci t tà » (Eb 11,16).
L’espressione "non vergognarsi"  è associata a un r iconoscimento pubbl ico.  Si  vuol  d i re
che Dio confessa pubbl icamente,  con i l  suo agire concreto,  la sua presenza tra noi ,  i l
suo desider io di  rendere saldi  i  rapport i  t ra gl i  uomini .  Saremo forse noi  a vergognarci
di  chiamare Dio i l  nostro Dio? Saremo noi  a non confessar lo come tale nel la nostra v i ta
pubbl ica,  a non proporre la grandezza del la v i ta comune che Egl i  rende possibi le? La fede
i l lumina i l  v ivere sociale;  essa possiede una luce creat iva per ogni  momento nuovo del la
stor ia,  perché col loca tut t i  g l i  event i  in rapporto con l ’or ig ine e i l  dest ino di  tut to nel  Padre
che ci  ama.
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Una forza consolante nel la sof ferenza

56. San Paolo scr ivendo ai  cr ist iani  d i  Cor into del le sue tr ibolazioni  e del le sue sofferenze
mette in relazione la sua fede con la predicazione del  Vangelo.  Dice,  infat t i  che in lu i  s i
compie i l  passo del la Scr i t tura:  « Ho creduto,  perciò ho par lato » (2 Cor 4,13).  L ’Apostolo s i
r i fer isce ad un’espressione del  Salmo 116, in cui  i l  Salmista esclama: « Ho creduto anche
quando dicevo: sono troppo infel ice » (v.  10).  Par lare del la fede spesso comporta par lare
anche di  prove dolorose, ma appunto in esse san Paolo vede l ’annuncio più convincente
del  Vangelo,  perché è nel la debolezza e nel la sof ferenza che emerge e s i  scopre la
potenza di  Dio che supera la nostra debolezza e la nostra sof ferenza. L’Apostolo stesso
si  t rova in una si tuazione di  morte,  che diventerà v i ta per i  cr ist iani  (cfr  2 Cor 4,7-12).
Nel l ’ora del la prova, la fede ci  i l lumina, e propr io nel la sof ferenza e nel la debolezza si
rende chiaro come « noi  […] non predichiamo noi  stessi ,  ma Cristo Gesù Signore » (2 Cor
4,5).  I l  capi to lo 11 del la Lettera agl i  Ebrei  s i  conclude con i l  r i fer imento a coloro che hanno
sofferto per la fede (cfr  Eb 11, 35-38),  t ra i  qual i  un posto part icolare lo occupa Mosè, che
ha preso su di  sé l ’o l t raggio del  Cr isto (cfr  v.  26).  I l  cr ist iano sa che la sof ferenza non
può essere el iminata,  ma può r icevere un senso, può diventare at to di  amore, af f idamento
al le mani di  Dio che non ci  abbandona e,  in questo modo, essere una tappa di  cresci ta
del la fede e del l ’amore. Contemplando l ’unione di  Cr isto con i l  Padre,  anche nel  momento
del la sof ferenza più grande sul la croce (cfr  Mc 15,34),  i l  cr ist iano impara a partecipare
al lo sguardo stesso di  Gesù. Perf ino la morte r isul ta i l luminata e può essere v issuta come
l ’u l t ima chiamata del la fede, l ’u l t imo "Esci  dal la tua terra" (Gen 12,1),  l ’u l t imo "Vieni !"
pronunciato dal  Padre,  cui  c i  consegniamo con la f iducia che Egl i  c i  renderà saldi  anche
nel  passo def in i t ivo.

57. La luce del la fede non ci  fa diment icare le sof ferenze del  mondo. Per quant i  uomini  e
donne di  fede i  sof ferent i  sono stat i  mediator i  d i  luce! Così per san Francesco d’Assis i  i l
lebbroso, o per la Beata Madre Teresa di  Calcut ta i  suoi  pover i .  Hanno capi to i l  mistero
che c’è in loro.  Avvic inandosi  ad essi  non hanno certo cancel lato tut te le loro sof ferenze,
né hanno potuto spiegare ogni  male.  La fede non è luce che dissipa tut te le nostre tenebre,
ma lampada che guida nel la notte i  nostr i  passi ,  e questo basta per i l  cammino. Al l ’uomo
che soffre,  Dio non dona un ragionamento che spieghi  tut to,  ma of f re la sua r isposta nel la
forma di  una presenza che accompagna, di  una stor ia di  bene che si  unisce ad ogni  stor ia
di  sof ferenza per apr i re in essa un varco di  luce. In Cr isto,  Dio stesso ha voluto condiv idere
con noi  questa strada e of f r i rc i  i l  suo sguardo per vedere in essa la luce. Cr isto è colui  che,
avendo sopportato i l  dolore,  « dà or ig ine al la fede e la porta a compimento » (Eb 12,2).

La sofferenza ci  r icorda che i l  serviz io del la fede al  bene comune è sempre serviz io di
speranza, che guarda in avant i ,  sapendo che solo da Dio,  dal  futuro che viene da Gesù
r isorto,  può trovare fondamenta sol ide e durature la nostra società.  In questo senso,
la fede è congiunta al la speranza perché, anche se la nostra dimora quaggiù s i  va
distruggendo, c ’è una dimora eterna che Dio ha ormai inaugurato in Cr isto,  nel  suo corpo
(cfr  2 Cor 4,16–5,5).  I l  d inamismo di  fede, speranza e car i tà (cfr  1 Ts 1,3;  1 Cor 13,13) c i
fa così  abbracciare le preoccupazioni  d i  tut t i  g l i  uomini ,  nel  nostro cammino verso quel la
ci t tà,  « i l  cui  archi tet to e costrut tore è Dio stesso » (Eb 11,10),  perché « la speranza non
delude » (Rm 5,5).

Nel l ’uni tà con la fede e la car i tà,  la speranza ci  proiet ta verso un futuro certo,  che si
col loca in una prospett iva diversa r ispetto al le proposte i l lusor ie degl i  idol i  del  mondo,
ma che dona nuovo slancio e nuova forza al  v ivere quot id iano. Non facciamoci  rubare la
speranza, non permett iamo che sia vani f icata con soluzioni  e proposte immediate che ci
bloccano nel  cammino, che " f rammentano" i l  tempo, t rasformandolo in spazio.  I l  tempo è
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sempre super iore al lo spazio.  Lo spazio cr istal l izza i  processi ,  i l  tempo proiet ta invece
verso i l  futuro e spinge a camminare con speranza.

Beata colei  che ha creduto (Lc 1,45)

58. Nel la parabola del  seminatore,  san Luca r iporta queste parole con cui  Gesù spiega
i l  s igni f icato del  " terreno buono":  « Sono coloro che, dopo aver ascol tato la Parola con
cuore integro e buono, la custodiscono e producono frut to con perseveranza » (Lc 8,15).
Nel  contesto del  Vangelo di  Luca, la menzione del  cuore integro e buono, in r i fer imento
al la Parola ascol tata e custodi ta,  cost i tu isce un r i t rat to impl ic i to del la fede del la Vergine
Maria.  Lo stesso evangel ista c i  par la del la memoria di  Maria,  d i  come conservava nel  cuore
tut to c iò che ascol tava e vedeva, in modo che la Parola portasse frut to nel la sua vi ta.  La
Madre del  Signore è icona perfet ta del la fede, come dirà santa El isabetta:  « Beata colei
che ha creduto » (Lc 1,45).

In Maria,  Figl ia di  Sion, s i  compie la lunga stor ia di  fede del l ’Ant ico Testamento,  con i l
racconto di  tante donne fedel i ,  a cominciare da Sara,  donne che, accanto ai  Patr iarchi ,
erano i l  luogo in cui  la promessa di  Dio s i  compiva, e la v i ta nuova sbocciava. Nel la
pienezza dei  tempi,  la Parola di  Dio s i  è r ivol ta a Maria,  ed el la l ’ha accol ta con tut to i l
suo essere,  nel  suo cuore,  perché in le i  prendesse carne e nascesse come luce per gl i
uomini .  San Giust ino Mart i re,  nel  suo Dialogo con Tr i fone, ha una bel la espressione in
cui  d ice che Maria,  nel l ’accettare i l  messaggio del l ’Angelo,  ha concepi to " fede e gioia".
[49]  Nel la Madre di  Gesù, infat t i ,  la fede si  è mostrata piena di  f rut to,  e quando la nostra
vi ta spir i tuale dà frut to,  c i  r iem-piamo di  g io ia,  che è i l  segno più chiaro del la grandezza
del la fede. Nel la sua vi ta,  Maria ha compiuto i l  pel legr inaggio del la fede, al la sequela di
suo Figl io. [50]  Così,  in Maria,  i l  cammino di  fede del l ’Ant ico Testamento è assunto nel la
sequela di  Gesù e s i  lascia t rasformare da Lui ,  entrando nel lo sguardo propr io del  Figl io
di  Dio incarnato.

59. Possiamo dire che nel la Beata Vergine Maria s i  avvera c iò su cui  ho in precedenza
insist i to,  vale a dire che i l  credente è coinvol to totalmente nel la sua confessione di  fede.
Maria è stret tamente associata,  per i l  suo legame con Gesù, a c iò che crediamo. Nel
concepimento verginale di  Maria abbiamo un segno chiaro del la f i l iazione div ina di  Cr isto.
L’or ig ine eterna di  Cr isto è nel  Padre,  Egl i  è i l  F ig l io in senso totale e unico;  e per questo
nasce nel  tempo senza intervento di  uomo. Essendo Figl io,  Gesù può portare al  mondo un
nuovo in iz io e una nuova luce, la pienezza del l ’amore fedele di  Dio che si  consegna agl i
uomini .  D’al t ra parte,  la vera materni tà di  Maria ha assicurato per i l  F ig l io di  Dio una vera
stor ia umana, una vera carne nel la quale morirà sul la croce e r isorgerà dai  mort i .  Maria
lo accompagnerà f ino al la croce (cfr  Gv 19,25),  da dove la sua materni tà s i  estenderà ad
ogni  d iscepolo del  suo Figl io (cfr  Gv 19,26-27).  Sarà presente anche nel  cenacolo,  dopo
la Risurrezione e l ’Ascensione di  Gesù, per implorare con gl i  Apostol i  i l  dono del lo Spir i to
Santo (cfr  At  1,14).  I l  movimento di  amore tra i l  Padre e i l  F ig l io nel lo Spir i to ha percorso
la nostra stor ia;  Cr isto c i  at t i ra a Sé per poterci  salvare (cfr  Gv 12,32).  Al  centro del la fede
si  t rova la confessione di  Gesù, Figl io di  Dio,  nato da donna, che ci  introduce, per i l  dono
del lo Spir i to Santo,  nel la f ig l io lanza adott iva (cfr  Gal  4,4-6).

60. A Maria,  madre del la Chiesa e madre del la nostra fede, c i  r ivolgiamo in preghiera.

Aiuta,  o Madre, la nostra fede!

Apr i  i l  nostro ascol to al la Parola,  perché r iconosciamo la voce di  Dio e la sua chiamata.
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Svegl ia in noi  i l  desider io di  seguire i  suoi  passi ,  uscendo dal la nostra terra e accogl iendo
la sua promessa.

Aiutaci  a lasciarci  toccare dal  suo amore, perché possiamo toccar lo con la fede.

Aiutaci  ad af f idarci  p ienamente a Lui ,  a credere nel  suo amore, soprat tut to nei  moment i  d i
t r ibolazione e di  croce, quando la nostra fede è chiamata a maturare.

Semina nel la nostra fede la gioia del  Risorto.

Ricordaci  che chi  crede non è mai solo.

Insegnaci  a guardare con gl i  occhi  d i  Gesù, af f inché Egl i  s ia luce sul  nostro cammino. E
che questa luce del la fede cresca sempre in noi ,  f inché arr iv i  quel  g iorno senza tramonto,
che è lo stesso Cristo,  i l  F ig l io tuo,  nostro Signore!

Dato a Roma, presso San Pietro,  i l  29 giugno, solenni tà dei  Sant i  Apostol i  Pietro e Paolo,
del l ’anno 2013, pr imo di  Pont i f icato.
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